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On pensò, in maniera al- 
cuna, Fra Fulgenti© che 
qucR*opera quantunque 
compita, &dvtilitànoti 
mediocre per la piena , perfetta c di- 
fiintanotitiach’clla reca a’curiofi , 
deli'intrapefa importantiflima mate- 
ria , folTc per comparir mai alle Ram . 
pe , e per qucEa caufa non la reglRrò 
nel Gattlogo dell’ opere del Padre 
Mac(froPaolo> che fi legge dopo la 
fioria della vita di queir Eccellenti^ 
fimo Scriotorec Teologo della Sere- 
niifima Republica, mà fc conveniiTe 
nominar qui tutti lì libri che feguita 
la morte decloro Auroti,bcn che con'» 
troia loro intcntione, hanno fatto 

A a degna 
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degna cotnparfasù le fccae Lettera- 
rie, farrebbe di meftierc fcriiacrc non 
vnojmà più volumi infinite volte ec- 
ce denti in groficzza quello che tieni 
adeffo nelle mani. 

ContentatidunqueòCaróLetto- 
fe,diriconofcereà tutti li fegni, che 
quello 9 legitimo parto del Cervella* 
ciò di quel gran Virtuofo, epcrchc« 
tutto quello che ti vicn da fi fatta ma- 
no, in vece di tediarti provoca mag- 
giormente l’appetito tuo, (appi che 
quelli ch'hanno havuto fortuna di di- 
fotterrar queft*vltimo teforo , fanno 
dove ne fiano ancora nafeofii altri di 
BÒn minor vagliale eh àfuo tempo , 
il defio c'hò di fodisfarti vie più ynen 
mancherà d’arrichirtene. Fra tanto 
vivi lieto efano,& rcfti auvertito eh* 
in quello Trattato che trouerai piu 
corretto di tutte le Copie à mano 
che fc ne fono vedute fin'hora , dove 
oltre gl’errori fpelTilfimi, vn quarto in 
circa dell’ o pera veniva omefiò , co* 
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mcten*^ccorg^rai facilmente fe ne 

Pulitori mici 
t havcvàiio privato di qualche po« 
che righe clienti rendo «jui perche di 
cosi reconditi cibi non fi deve perde- 
re ne pur* vnmicoJinoja pagina dun- 
que jo. Jin.-8 • doppo quelle parole 
Circa il soo.bifogna iéggcrc quell - 
altre daquèlltfuggiuano le per/ rcuth 
fti, e di lÀpaj/ò in Grecia , dove daS, ^ 
Bafilio^ circa il ^ jo.fujformateneU 
la maniera che ancora continua in quei 
fffj*' Gl* altri errori comedi minqjr 
' rilievo c pochiffimi verranno da te 

compariti, Addio. ‘ 

, t 
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Delle cofe contenute in quello 
TRATTATO. 


A Bbaci , ds ihi fi chdfier» 55^ 

, Zj'inti dalV AHfritÀ dilli P^efeoui e fotts 
l’immcdiatd prHettiMpdal P»ntefict 
Romano ^ 

Si diedero alle eofetcmper 4 li 57 

' hhh^lìt arrichite 39 

*^bufi nelV Amminifirationt de*RemEc- 
de fi a fitti. . ' ' \A 

Jt^on afatf irre mediabili - 1 a 

S.Agoftino, SHofentimentdcircali Reni 


Ecclefiafiiei 
Annate da chi inuentate 
RipHtategraHÌ]ftme 
Vniner/dmeme dannate 
G infiificate da ale ani 
S'efiendonoma^Ur mente . 

Anfclmo Vefeone di Lacca ferine in fauor 
deirelettioneds*P^elc 9 ui y del Cleree 
Repeledella prepria Diocefi , 14^ 

Anni 


»54 

155 

156 
ibid. 

158 
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Armi /pìritMUÌio Stommunìche impìe^é^ 
te a diffe/4 delle poffejjim tempersli 
Ò5 

Arpctcaiiu€fc>/»»4/c e rifirettt i id 

i 

B 


Baronio. 

sÀ come fenfar le Cotif emìoni del 

PMp4tO, V 6^ 

Combatto l'intromejftone dé*Pre»cipi c 
popoli neWelettionede' (^efeohiemaf- 
Jt me del Papa, , lo8 

Beni Eccidlaftici . 

Anticamente di fpenfati fant amante im 
vfi piiy ma hog^i male ammini firati 


i.x 

Loro principio e come amminifirati fot» 
to Chrijloviuente . ^ 

SottoH'^ Apojtoli , (5 

Jjoro fondo ^.8 

Zioro vfo Legitimo j 

Cambiato d pocoÀ pcco, ll,iz.&fe<j. 
Non confi flenano prima in beni fi abili 


‘ 

Stabili quando dati all a Chief a 15 
Confifeati it>id. 

RefiitHÌti 16 

! 4 


\ 
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CdHcejfi, ibid.’ ' 

'&tmd4ti alU Chie/a Jtntjehlìgo jpecidlt 
diqfid/che partUelantperA, ibid. 

' uiccrefciHti pcrVcfentioni d 4 ll$ pHhli- 
che C 9 »tributieni . I S 

X>4ti C9n z.e lo, md fdlfo ed indifcret» , 

xo. 

Leggi rinnedidmi d qnefii dbnfi . xi 
Acc'trefcimentbloro , 

■ Amminifirdtiohe d»tic 4 fi ritiene fine 
alPdnno 4x0. ibid. 

l) 9 ppolaJep 4 r 4 tionefUWlmperÌ 9 e ri^ 
tenHta ddlU Chie/4 Orientdle , xj 
In Occidente! i V'efceuije f^im pddronif» 
cono, 4 bid. 

' Come di(^rihuiti re fi 4nde li fondi indi- 
nifi . ' ZI 

' Di ef Udì Iure fono diuino od humdno , e 
: chi ne hdbhid il dominio. 76 

Honer^noeJJenti àdlli btjoghi commu- 
ni. ' 161 

Sefe ne pojfdno ncqui fi dr nuoui in quefi* 
vltimi tempi. X45 

Benefitii. Origine e Cdufn di quel nome. 45 
Non fi difiingHeudno dallOrdine 0 fin 
Caricoedoffìtio * * 5 ® , 

Loro difiintiotte in compatibili ed incom- « 
pdtibili. 143 

t ~ Loro 
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ZéOyo pi arai itét ibìà.Ó'Xll 

/ n commenda 

Lorovnione Ij7 

JiiferH 4 tial PapA '■' %zo'' 

Beneficiati non fono Padroni , mA Ammi- 
nifi rotori 

S.Bérnardo riprende la Corte di Roma lo» 
pra la Collatione de* Benefitii. 

P [clama contro ^ne Ili’ che /pendono in 
mali vfi Pentratcdé* Benefitii . ibid. 
de Papi di poco effetto, 20j 

y'arie claufnl e injeriteni , 1 8(5 


Canonici . Origine di ^uel nomo t loro In* 
fiitHtione 66 

Can onifti e lorofentimenti, yp. 144. 145. 

Cardinali, loro origine dalla parola In* 
cardinato ^2» 

Cardinale C lecano . 

S HO parere circa il dominio delle entrate 
de’ Benefitii ■' - ^^p 

Carlo Magno rif irmó le cofe Ecclefiafi-i- 
che : ' ■; • 

S Ha riforma vien mal’offernata da*pà- 
fieri &L&leq, 

95 Ca- 
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Cathedratico dè'refcom 
Cciifarc della, Chieja come temute 6 $ 
Qhicncì deuono ammitti^rar li JSemEc- 
de fi aflicifeco^o li Canotti 20I 
Sono Padroni di ciucilo che riceuon» per 
Aiercedt 24S 

Chiefa. - 

J\/on pojfe de udjf- abili 12..!^ 

Il fuogouerno era Democratico e diuen* 
ne Ariflocr^tico 5<5 

£ Padrona de' Beni Ecdefiajiici 
Chiefa Romana riceue donationi d'ogni 
forte di perfone . I op 

Chicfe d'Italia e fuori d'Italia in cattino 
fiato . 64 

Chrifto Capo della Chieja, t Padrone de* 
Benidi (Quella . 77 

S.Q\pt:\Qin.Q fi lamenta che li P'efaouirite- 
nejfero quelloehe douenaefer difiri^ 
huito a*poueri, e di fimili ahufi . 1 2 


Coadiucoria . 

Anticae lodata 177 

Confutar a fueeef tiene 1 78 

Oppugnata 178 

Difeja 178 

Prohibita dal tondlie di T renio 187 
Qjd\\zxx/t dchefine ' . IO 

Comnacn da, 


Bho- 
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BuoìutndV InfhìtHtiont ijo 

Ahnji ntlléi ctmmcnd^ IJ i 

Commcndé étd vitsm . 1 5 i 

Prohihita dA Coxeilie di T re»to 1^0 

Aid in vano Ip2, 

Q.OTiZi\\iqitAndé cominci A fero 5^*57 ' 

' Concilio di 

Cofianx.A 170 

PahÌ4 171 

. BAfilea I7Ò.I7P 

Trento l8<5 


Conciftoro 57 

Concordato foprd il Concilio di 

lea 180 

Di Leone X. 185 

Di Frnncefco 1 . 185 

^DoJfcrH4nz^4nc intcrrott4 /otto Enri» 
co II. 185 

' Re fio peroin FraneÌ4 i%6 

Confufioni/if/ P4p4tonel fecola X, nelle 
cofe Ecelep Affriche ini t4lÌ4 ^ 4.80 
Coatentioni de* Papi co* Prenci pi foprd 
PlnHeffiture ipj.ipS 

BonifAcio V 1 1 1 . con Filippo Bello 
Ip8 

Coree Romana 4c^ifl4l*4utoritÀ plen4 
ri A di dif t)orre di tutti li Benefici) 
Ecclefi Affici “ ? ?7 

' *6 Non 
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* . 'Klon mira / ? non al danaro ' 1 8x 

Cofcicnza dgne rifoluer l i dMii 24J 

D 

Decime. / n/^i tHtione loro 48 

Sermoni delle Decime 48.4P. « 

'Varietà delle Decime 
Sentimento de' C anonifii {opra effe . 70 
Delli T heologi Sz 

Anmento delle Detiene i zz 

Decretale di Gregorio IX, ixi 

Diaconi, Prima I nfiitmione io 

Da chi el etti ne' te m pi fe^aenti xy 
Difordini nati dall* ordinare fenz.a dar 
Beneficio . • 54 

Durante lo S cifma , i8x.i84 

Xi^Pp^vS^rifer nate ai Papa [144 

Diuolutionc ' *12.5 

Dominio de* Beni Ecclefiaflici a chi ap- 
partenga 84 

Donaùoni? 4 ^^e 4 // 4 C /&;>/4 Sp 

S enzj oblilo particolare perl'v # 17 

In Fendo > . * • . 7Ó 


Elezioni 


De 
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I>eVe/coHh Preti & DÌHCMÌ ^6 

AfododelPElettioni 1x7 

JHodi di tirare PElettiom a Roma i 
jinticameate non fi facevano dalli Pa pi 
centro l i Canoni . K^o 

Entrate de* P ammonii della Chic fa Ro^ 
manaqnantefojjero 

Z>elli Beni Ecclefiafiiciìnnanzj la di- . 
tiifione 

1^0 p po /equità la di ni fi one %’irj 

Epiftoie Jottomme de* Papi ffiec- 

chi 15 

Effcntione de^l^ Ecclefiafiici ginfia ne' 
tempi andati, i8 

S efia de lare hamanof onere dihina 78 


Feudi Loro nome (^origine ' 

Donationi in Rendo alla Chic fa j 6 

Fondo de* Beni Ecclefiafiici 1 1.^7 

Francia . 

Li Re /noi die dere li f^eJcoHÌ , 

PTonfa accettatoin Francia'il Decreto 
di P afe ale 1 1 , che dinietana a* Laici 
la Col lattone de* Bene fini ^ lOj 

Refi a in Francia l a Rtraglia l io 

Commionedi Bonifatiorilì. col Re 

Fi- 
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' Filippo il Bello pS 

J)if pofitione di' B erte fi tii > 1 5*7* ^ 3 ® 

S.Lfii^ifdUPraf mitica 13P 

Editt 9 del Re contro le Rijerue i6z 
Oppofitione all' éicquifi^r che volefero 
farli Mendicanti • ^^9 

ProceJJo cantra /' ef anioni della Corte 
Romana ^1’) 

Jl Kegreffo riferuato al fola Poatefice 
dannato d(C F rance fi 1 7^ 

Luigi XI /. rÌHoea la Pragmatica 1 82. 
Concordato di Leone Xson F r aneejco / 
183 

Entrate 

G 


Germania. 

U I mderatore riferua vn I us dì dare 
vn Colo dilli Canonicati inmolteChie- 

fi 

KlcnfiSelfcr fi^iettoMe Rìfiru^ tal 
Gicfuiti; Loro InftitHto mi fio ponerta 
ed^alfondanz^a, 2 »i <5 

Gi’tiU^tio raccolfe tutto quello che riputo 
proprio alla G randez.z.a Pontificia y 
izo . 

Gregorio non vuol far'ordinatià^en* 


Digitized by Googic 



4 


t,(i^lc»»f€nf9de'CÌH4dità 2 ^ 

EJclam4 contro qut} che itbHf4H9 dell*En'‘ 
tr4tede' Benefitii 2 .^® 


Imp«ratori . 

Cojf-antino 
CatIo AdAgm 
Henri co l II, 

Henrico IV'. 

Henrico V', 

Ottone S affane 
gl’Otteni 
Lot bario Baffone 
Leone 

Indulgenze, Loro Lnfi-ìtmione 


V 

§4 

tos 

8S 

83 

146 

vis 


Loro abolitionc dal Papa Piof^,fna fen^- 
z^afrutto ^ lóp 

Inghil cecrz, Doppo/onghc eontentioni ce^ 
de al Pa pa i Inne flit are Ip 4 

T ogliegli Benefitii a’Cortegiani Roma* 
ni che li occupano tjuap tutti 15 3 

Odoardo // 1 .s’oppone alle Riferue 15P 
InueìììCìireV/mperat^evi rinuntia ipz 
Contentionifopraeffe in Francia & in 
Inghilterra . 94 

Lot bario S aff me le laJcU al Pa pa 95 

Italia 


Digitized by Googlc 



Italia, ^ue Chiefe in cAttiuoff-4to ■ ‘ 7^ 

L’AHt 9 ritd AmpÌAdel Pontefice Ville aI- 
liltAlÌAni 15^2,- 

Prouifioni fAtte in 1 1 aHÀ contro fPA- 
bufi '' 18^ 

StAtod'/talÌ 4 m»tAtodoppo il Concilio 
diTrento. zi 

lUs dP Bene fitti fe fin dinino od bum Ano 

7 ^ 

\ 

L 

Legge fétte fopré li Benefitii . zj.ió, 166 

M- 

Mendicati.JE loro conce ffoVAcquifi are Ip 3 
La FrAncÌA vi fi oppone Ip 4 

Milicia di T trrA SnntA 1 19 

Minifteri Ecclcfìaftici . per effimnfi pA’- 

^AUA COfA Al CHHA . ' I 

ÌAon 9 .c\y Loro origine, 80 

Erénofe colAri 50 

Eleg^eHAnoliloro Ahhéti ' 32* 

* SifonointromeffinellinegotiidiStAto e 
dignerrA IIJ 

Monaftenj.Or(«»e/ora 30 

Congiunti coni a fede RomanA 

In 


Digitized by Google 



InCmmtnin condamati dkl Concilio 
diTrcntomoftnCcff'cemont* 

N ; 

Nàuarro Cononifto tiene che H Chierici 
non fono Fétdroni , ma. Difpenfatori 
edoblicMti allo Reflituiione xjp 

Normaniù aintonc il Fa ps^ io i> 

1 O 

Offitio dininof nome dato tdle bore Cono- 
niche ” Kji 

Ordinalo (^Ordine 50 

: P . 


Papato/ VH Fenefitio ■ dp 

7 * itol i di S antijfimo e FeatiJJimo óp 

JVomi di Fonte fi ce e di Fa pA 70 

VàpsL con fir /nato dall* Jjnperotore . 61 

jimminifirAtorenonpAdrone 8(5 


Fr Attico de' Fa pi circa li Benefitii gon^ 
feriti da ^i Re 11 % 

DifpenJ ano centra li Canoni 
Tirano fElettione a Roma 
Prehihifeonod’ alienare . 2 .$p 
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\Auimti hr$^dHlhiiténir$ 

JHMftHf impedité^C ahufi nelit dltrt 
Chiefe , md rt§M ntlle Corti loro 


m- ^ 99 - 


p*»pi 


£cHedettò XIF- 

15 T 7 


197 

elemento 

149 

Clemente K, 

1^0 

Clemente F'I, 

1Ó9 

Gionnnni XXI A 

11 J.I 4 P 

CrejrorioP^/I, 

87 1 

Gregorio X, 

jp, 

lnnoeenx.0 AV. 

ICO 

fdfodt 

85 

Fior. 

IÓ9 

Simmdco 

145 

Patrimonii thè eofnfofero 

39 

£ ntrdte de Pat rimonii del In € hiefa^ 40 

Tsittoifi materia SencJttU/e eome Simo- 

nideo e come no 

198 

Pen/ione, Sun Origine 

190 

rdrie forti 

J9I 

E vn meiLZjjcommodo 

J 9 Z 

Fin vtile del Benefitio 

. . W 

PXeflingHerln 

zo 9 

Vo^polohAneunpartenelVElemom^' z6 ^ 

Poffemoni dell 4 Chie/s 

66. 


Poffe- 
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PofTeflorio tirAto 4 lf$ro fieoi Are f 7^ 

Pragmacica. Si publicA in FrAncU 148 
FioI/jAcombAtte i8i 

SoftenutA àaI Clero FrAfteefi t ànlC-- 
f^ninerfitAdiFArifi , 182. 

JLuijri XJ Ha riuocA 182. 

Fon A refhtHifce i 8^ 

QKAttro PApi vi fi oppongono in vàn* 

JiholitA por il C$ncordAt$ di létonT 

col Ré FrAHcefeoI, ” ^ 1 8 jJ 

Precaria. 6 j < 

Priaùtic io5 


Queftioni . 

. Se li B^nifitii EeelefiAftici folio di Itore 
diuino é humAno^ ^ éA 

Chi h Abbia il Dominio delti beni 
fiafliei 

Se il PapAhApieniffi ma' Autorità fopré 
li Beni e Benefitix £ecleJtA0ici Zip 
ji ehi A ppAr tendono li Frutti ole rendi • 
te ed entrate dilli Beni Ecelefiafiici . 

QuindcaaiorA«r^ 4 /#/c . 149.150 
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.. . 

B.tgAglÌÌ,co/ 4 jtS / ' ■ Ilo 

KcgrcfCoychfcofkfoJfe ' 

■ Ri/ernato al fola' Pontefice Romano 
2ol 

P>ann 4 to in Francia 20l 

Prohibito dal Condì io dì T remo 1 1 
lX.c{ìgn 3 Ltiomy Loro principio r88 

. Le l ed tinse * i88 

QHetìe adfamrem * ipS 

RcftjCiitione > fe ^moì che difiì pano Cen- 
trate de* Benefitii vi fièno ohlÌ£ati 

Rifórma del li abnfi circa li BeniEccle- 
fiafiici , Je ben difficile^non d impof- 
[Me i 

Rimedi] della Corte Romana contro Vin- 
oJferuanz.a àd Concordato [opra il Con- 
cilio di Bafi le a IO) 

Rinuntie ri/èrnate al folo Pontefice Ro- 
mano > ’ i^2é 

RcCidcnza. comandata, achi 15 p 

Chine fu efeme • 242 

Ordinata dal Concilio di T re rito fenz.a 
decidere di qual Iure fojfe diuino- od 
humano 222 

Ri' 
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Rifci^uationi Dt* Benefitii vÀ€4nti 
Caria infauér del Ba pa I 

Bened etto XI I,f cce U riferuatme Jo^ 
lo durante U/kanita 
C temente V'I .fece lo fieffo 
Oppofitiane d’ Odardo II Bed' In^ 
^hil terra v, Inghilterra .X 

Btferuationi mentali perche da ehi 
introdotte 

. Il concilio di trenta non ne parlo e per- 

225 

Enumeratìone de* Benefi di ri/eruati al 

1 220 

Roberto P^efeouo Lincolnienfe s*§pp§ne 

B a palli {fiori a mal to curio fa , x J4 


Scifma 

JDe'Boloinefi 

De' Fiorentini 2,§(5 

Dèstre Papi leuato M Condlio di Co- 
fianna ^ 

Altro nel Concilio di Bafilea xod 
Secolo X.i^uantomofiruofo nella perf^a 

Scc'Mriprouedono aW ahujo de^ Vefeoui 
nel dij pf tifar e li Beni Ecclefiafiici col- 
la 
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T A V O L A 

là préhibuione d’àlienàre T 45 

Simonia. Stntimenti de*Cà»MÌfii tircx 
- ^nellà che fi fammene in màtfrià beà 
neficiàle iBp.ipp 

Sinodi 56 

Spagna RUeuette quietàmente le innanà* 
tieni deli a C arte di Ramà fa prs V In- 
' fteRitureeperebe 
‘Del ude ean prudenzà le arti della fitff'éf 
Carte ^iz 

Spoglie che piflia la C amera del Fantefi^ 
ce. Origine tara Z2>Z 

< Frehibite in- Francia ZlZ 

Ralla di Faala I II .fapratje 224 

. BalladiPia IF.shlefle(fe 
1 1 1 Hs delle S paglie Xld 

Stabili, 

S\XQezéjQie.fifdinvariimadi l^p 

Tcmplarii. Iwflitnnane di quella Religia^ 
ne militare perche fatta e con qual fuc^ 
cejfa \p6 

Temporale della Ckiefa fetta F'ecchio e 
Nuaup Fi' fi amento m cheeonfifiefe e 
doddevenijf'e ■" ’ 222 

Hcoìo^^.Sentimentolora circa (anecefftt ^ 
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tli prmedsr il vitto a ' Mnifiri detUil 
Chiefx ^ 7» 

Titolari Vefcoiii fenx.4 CAriioàiDiocefi 
dAllA ^haU fi demmifti»9 4S 

Titolari BcrìcficÌ2Ltì/e?tsiM lif rutti 175 
Titoli di Dufhi MArchefi e-Comìdéti 
Vefcoui I#j| 

Titolo del Bemfitio refignAto 4ll§ volta 
filo finzA li frutti . 1 7 ^ 

S.Tomafo A^erifce il PupA difpeu/Atoro 
primi pAl e,md non Pudrone ‘ 7 Jf 

Tributo. Chieruie/entAti 4 a éjuello per 
legge die oflAnzA 24 

PAiTAto dalle pojfefftoni ÉeclefiAfiifhck 
nel principio, ' ^(S 

Rimefio 4 a vArii / n/per adori . ibidi. 

V 

Vacanze do/ Penefitii vacami 

in Curiéf rifiruate al Pa pa 137.138 
L% PApivJanodiherJamente di quefia^ 
RiferuA 149 

Vefeoui. 

■Loroelettione 

chiamati da Anfilmo VefioM di Lucca 
P ontefici^ - 

Loro Q ara 
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Si féLnn» Pddrom delti Bct$idelU Chie^ 

/ 4 . ^ 4*^5 

Loro prdt fiche 
LoroTitoliyvXifolil 

y icario perpefHQobli^Àte dlU]\ReJtdeHX^ , 
14 ^ 

Vllionc de' Benefica^ v. Bene fi Hi 
Vaxuer fità di Pécrigi s'oppone di Coneerid* 
to del Re Frdncefco /. con Leone 
dppel landò di futm'e Concilia ^egiti^ 
mo e poi cede 


Zelo fal/o dlarrichir le C hiefe • 20 


r 


- TRAT- 
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TRATTATO, 

■ . .bei. LI ■ 

■ MATERIE \%M 

% » m 

BENEFICIARI 

DI 




FRA PAOLO SARPi» 

.JVì?/ tjHéle Ji -»4rrA * fondamente 
deH‘ Hifiorie y come fi difpenfajfero /’£v 
Umofint de* fideli nella primitina Chic-' 

E Sfendo raffreddato il fcruor antico 
ideila Charità Chriftiana che non 
loio jn offe li Prencipi , c priuati à donar 
aUeChiefe copiofamente ricchezze tem- 
porali ; ma ancora induccua li Miniftri 
Ecclefiaff jci à difpenfarle Tantamente in 
cafi pii, none marauiglia , fe al prefen- 
te pare che lìano mancati li fedelidifpcn- 
fatori> c fuccclK in luogo loro altri dilt' 
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TRATTATO DELLÈ 
genti folp i n ritenere , & ac^uiftatc , fi 
che fia hsitcf necefiario moderare con 
leggi gli CCCC0ÌUÌ acquift i, & refti accefo 
\n continuo defiderio' negli huomini 
pij diueder anco reftituitaramminiftra- 
tionc dclli benipoÌ[]reffi‘dàlle"'Chieic^ (e 
non àquell’anticacfemplarità, alnieno 
à tolerabila moderatione . Li difettiche 
ci par vedere al giorno d’hoggi non 
no entracti nell’ Ordine Clericale tutti 
infieme , nè cosi ecceffiuiinvniflefso 
tratto di tempo, ma da vna fomma , anzi 
diuinaperfettione pei* grandi fono di- 
1 cefi all'impcrfettionc, che bora è mani- 
fefta à tutti, & confefsata da gl ^(teflT Èc- 
clefiaftici, c daalcuni tenuto per irrime- 
diabile: Con tutto che piacendo à Dio 
N. Signore di donar alli fedeli Tuoi tanta . 
gratia, quanto donò alli noflri maggio- 
ri, non (lobbiamo perdere lafpcranza di 
vedere le medeme marauiglic anco nelli 
noftri fccoliiè ben neccfsario fi come per 

f radi fiamo peruenuti à quefta profon- 
it à di miferia , cofi per ghifleffi andarfi 
alzando per ritornare verfo qucllafom- 
mitàdiperfettione , nella quale fùla-j 
Chiefa Santa . II che non poténdofi fa- 
re , fc non conofeendo qual fofse dal 

prin- 


•MATERIE iBENEHC. j. 

I principio ramminiftratipne, delle cole. 

I temporali come fià mancato quel 
buon goucrno> à parte à parte é npcefsa- 
r io innanzi ogni altra cofa , dire, come 
laChiefadiccmpointempoJiàaequifta- 
to le ricchezze temporali , & come in 
ciafeuna mutatione deputafse li mini- 
flri per difpcnfarle, òpolscdcrlc,ilche ci , 
feopriràgrimpedimenti, che inquefti 
tempi attrauerfano vna buona riforma- 
tionc, c moftrerà le maniere di fuperarli , 
c quefto è il mio proponimento nel pre- , 
fentcdifcprfp ^ella .materia Beneficiale . 
tanto ampia. • , . , , , 

Fù 11 principiò delli beni Eccle.fiàftici'» 
mentre ancora conuerfaua in quefto, 
niondoN.SigriorcGicsùChrifto, &il, 
fondo loro non era altro che le obJationL . 
delle perfone pic,.& diuote , le qualicra-.* 
no confcruatc da^vn miniftro > & diftri-j 
buitc in due opere fo] araepte^ Vna per, 
le neceflità di N .Sifinprjc , edegli Apo-, 
itoli Predicatori ^ell'É^^angelojóc Taltra 
per far ekmolinaa’poucri ^ Tutto que- 
flo fi vede chiaro in S. Gipuannì.^ douc 
dice rEuangelifta’, che. Giuda era quel-’ 
lo, che portaua laTafcha,ò Borfa,4ouc 
erano riRpSi lidan^ix prclèniati ai SU 
t.i A z ‘ gnore, 
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4 TRATTATO DELLE 

enorc, echcilmedefimo aiKJauafpen- 
dcndo > comprando le cofc neceflarie à 
loro , ò vero diftribuendoalH Poucri 
conforme a q^uanto il Signore alla gior- 
nata comandaua . Conlìdera S . Agofti- 
no , che haucndo Crifto il minifterio 
degli Angeli che lo fcruiuano , non era 
in necefiìtà di conferuar danari^ con tut- 
to ciò volfe hauer Borfa> per dar efem- 
p io'alla Chiefa di quello , che ella doue- 
uafare , eper tanto fempre intefela^j 
Chiefa, che dalla Santità fua Diuinà col 
fuo proprio eferapio fofse inftituitala 
forma ael danaro Ecclefiaftico , in ^ 

" bruendo , etlidoue fi doucfse cauare , 
&inchecolafidoucfse fpcndere. Etlè 
nelli tempi noftri non vediamo ofser na- 
to quefto famo inftituto , dobbiamo 
confidcrare , che per noftro ammaeftra- 
mento ^ & confclationc racconta la-j 
Scrittura Diuina j che àU’hora'anco 
Giuda era vn Ladro , & vfurpaua per (e 
li beni communi al Collegio Apottoli- 
co, & venne à tanto colmo d^auaritia , 
che non parendogli aftai quello jchc-^ 
rubbaua, per far maggior fomma di da- , 
nari, pafsó à tanta empietà , che vendè 
sdii Giudei I^ pcrfona med^ma.di^i- 
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. MATERIE BENEFIC. ^ 
fto Noilro Signore. E fe noi ò leggendo 
r hiftorie , ò vero ofseruando le coie oc* 
correnti a’ tempi noftri, crederemo , che 
li Beni Eccicfiaftici fi a no fpefi , in gran 
parte in altri vfi, chepij, &che alcun dcl- 
li Miniftri non concento di vfurparfi 
quello, che dourebbe cfiTer commune 
della Chiefa, e delli Poueri, pafìS cosi in- 
nanzi, che venda anco per far denari le 
cofe fiacre , & le gratie Ipirituali , non 
douremo riferir ciò a particolar mifieria 
de'noftri, òdi alcuni tempi, màaficri- 
uerloa permiflìone Diurna per efcrci- 
tiode'buonijconfiderandoche il prin- 
cipio della Chiefia naficcnte fu fioggetto 
alle medefiime ìmperfettionij ben doure- 
mo ciaficuno fecondo il grado, &voca- 
tionefiua procurar il rimedio, chi non 
può altrimenti, con le orationi , &chi 
può impedire il male , con ouuiare , & 
oppo rfi agliabufi , confiderando : che fic 
ben Giuda non fii humanamente puni*^ 
to , per che erano cemplici delli fiuoi de- 
litti quelli , che doueuano caftigarlo : 
moftrò nondimeno la Diuina Proui- 
denza qual pena meritafise, c difpofie che 
efiso ftefiTo folfe fiefecutoreinfie medefi- 
mo, per documento di quel che douefife- 


5 TRATTATO DELLE 
ro fare q(iélli,che la Maeflà Tua haurebè 
nclli tempi fegucnci dati’ per tutori, c 
difeiifori della fuaChiefa. ' : > < . 

1 ' Doppo«he Grido N. SigflorcTOoir- 
tòal Gido» ’|r Santi Apoftoli feguirono 
nella Chiefa di Gierufaleinmc riftefìò 
inftitutod’nàucr il darano fiedefiafti^ 
co per li due effetti fopradctti,cioc per tó 
fogno deili miniftri dell* Euailgelio, c 
perelcinofinedePoueri: &il tondo di 
cj Lied o danaro era fimilmcnte leoblatio- 
ni delli fedeli , quali anco mettendo 
gni loro hauerc in cooimanei vend^ 
uano le loro poffeilìoni per far' danari^à 
quello effetto ; lì che non era diftinto il 
Comma ne della Chiefa dalparticolaw 
di ciafeun fedele, comefivlaancorain 
alcune Religioni , cheferuaiioUprintì 
inllitutii Erano molto pronti U Ghrif- 
ftiani in quei primi tempi à -fpogliar.- 
lì dclli j beni ' temporali .perj’ impiegarli 
in ' elemolìne , perche afpettauano 
di piolfimo il line Idei Mondo hauea- 
doli Chrilto N. Signore lafciati in 
cèrti & quantunque folle (per durare 

■qnantoffovolelTei non Thaucanoper 
conliderabilc più che fc 'fbfle all- 
" hora per finire , tenendo per fermo , 

- V che 
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MATERIE BENEFIC. ^ 
che.Ia Jfuradiquefta mondo > cioè Io 
flato delia vita prefente trapafifa^pér che 
ancor le oblationi lerapre più 5>’aumenta- 
. uano : il coftume pero di non hauer co- 
fa alcuna di proprio , ma il tutto in conh 
xnune, fi che non vi folle alcuno pouer 
ro ò ricco, ma tutti vgualmen te viiiefle- 
ro,. non vfei fuori di Gicrufàlemmc,an? 
zi nelle altre Chiefe , che i Santi Apofto- 
liedificarpno , non fii inftituito , nè in 
Gicrufalemme durò molto longamen- 
te . Impcirochc % 6 . anni doppola morte 
(di Crifto. , ,fi legge che il publicoera-d^ 
ili nto dalpriuato , conofeendo ciafòiin 
il fuo , & effendoui anco il danaro come 
nelle altre fondatto nelle oblationi, le 
eguali poftein èommune feruiùano per 
. Il foli miniftri ,e perii poucri > nè era le- 
cito viuer di quel della Chiefa à chi ha- 
uea del fuo ; laonde S. Paolo; ordina , 
che le vedoue i quali hanna parenti 
fiano fpefate dalli Cuoi propài , accio- 
chelibeni Ecclefiadici pollino badar à 
quelle , che fono veramente V edouc , c 
poucre . Il primo giorno della Settima- 
na y che per queda caufa fii chiamato 
Domenica fi congregauano li fedeli, 6c 
- ciafeuno oiferiua quellache hauea mef* 

A4 fo 


/ 


r' 


I 


« TRATTATO DELLB 
lo da banda la fecimana innanzi' per li 
fogni communi. - 

' -La cura di qucfti beni , che N. Signor 
re mentre fu in vita mortale d lede à Giu- 
da , doppo 1* Afccnft onegli Apoftoli per 
pochimmo tempo ramminiftrarono efli 
fteffi i ma doppo vedendo , che perla di- 
ftributionc nafceuano trà li fedeli mor- 
morij , e feditioni, parendo ad alcuni di 
mon participare, quanto haurebono vo* 
luto, dei commuiie, & credendo che 
altri hauelfero piu dei douere , fi come il 
tnaleècommune in tutti tempi, nella 
difpenfa de’ beni della Chiefa conobbero 
^li Apoftoli , che nonpoteuano atten- 
dere à qiiefto, perfettamente , 5: infic- 
me alla predicatione della parola di 
Dio, determinarono di ritener per 

fc il miniftcriodel predicare, & infe- 
gnarc , ordinando per queft* officio di 
tener cura delle cole temporali vn’- 
altra forte di miniftri , tutto in con- 
trario di quello , che vediamo fare nelli 
tempi noitri, quando al gouerno delle 
cofe temporali attendono li principa- 
li Prelati della Chiefa, & l’officio del 
predicare, &infegnarcla parola di Dio 
e la Dou'inadell’Euangciio è lafciatoal- 
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materie BENEFIC. p 

3i Frati , ò ad alcuni poueriipreti infimi 
nella Chiefa . Ma quei noui minillri,che 
li Santi Apoftoli inftituirpno per gouer* 
no delle cole temporali , chiamarono 
Diaconi>6icofi da tutto il còrpo delli fe- 
deli fii fatta elettione di fei a queft'éf&t* 
to , q uaii gli Apoftol i ordinarono à tal 
minillerio, & douunq ue elfi fondarono 
Chiefii , ordinarono ancoDiaconi nell - 
ift effa maniera , come anco ordinauano 
li V efeou i , c Preti , & altri minifiri Ecr 
defiaftici, cioè precedendo digiuni,& 
Gradoni & fufleguendo l’electione com* 
mune delli fedeli , feruando inuiolabil- 
mente q ueft* ordine di non deputare njai 
ad alcuh carico Ecclefiaftica petfona,la 
quale prima non folle detta dall^niuer- 
iale della Chieih,cioé da tutti li fedeli ih^ 
fieme. Qudi’vjfocontinuònella Chie- 
fa in tal maniera per circa zoo. amii , 1 o- 
ftentandofreon li beni publiciliniiniftri 
Ecclefiaftici,c li poueri ancor^nè Ékta - 
doui altro fondo, faluo che ì’oblatlpni 
eh’ eranofate dalli fedeli nella Cfiicfà, le 
quali però erano abbondanriHime> per- 
. che ciafeuno per feruore di Charità ofr 
fe riua tutto q nello ^chc poteua fecondo 
.il proprio hauere,ficjie quando leiac^» 

A" 5* tà 


IO TRATTAFO DELLE 
tàdclli fedeli d’ vna Citta erano abbon- 
dami per fupplireallibirog ni della pro^ 
pria Ghiefa lì tàceuano collette anco per 
r altreChiefe poucre : per il che anco S* 
Giacomo , S. Pietro , e S. Giouanni 
quando rieonobero per conforti, & com 
pagni nell' Euangclio S. Paolo,e S. Bar^ 
naba gliracomandarono quell' opera di 
raccogliere qualche elcmofìna per la po- 
uera Cfaiefa di Gierufalemme , per la- 
quale anco narra S. Paolo hauer fatte 
raccolte in Macedonia, Acaia, Gala- 
eia &Corintho, e quello coll urne li olTer- 
uònonfoloviuendoli Santi Apoftoli ; 
ma anco doppo la morte loro ; & nella-j 
Città Roma , doue le ricchezze erano 
amplilUmeanco le offerte erano coli ab- 
bondanti, che intorno Iranno 1 50. non 
folo baftànano à foftentare li Chierici , c 
poueri Criilùni di quella Città, ma an- 
cora à^btnniihillrare abbondantemente 
• aU’ altre Ghiefe non folo vicine , ma^ 
anco lontane,dando da viuere in diuerle 
Prouincie alli Chriftiani condannati à 
cauar mcttalli , & à prigioni , & altri mi- 
ferabiliCrilUani ; c per mollrare l’ab- 
bondanza dell* oblazioni dirò folo que- 
■fto, che Marcionecircail 170. fece obla- 
4 : > " tio- 
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MATERIE BENEFIC ii 
n tione nella Chiefa Romana in vna volta 

y jooo. d’oro , e perchè hebbe certe opi- 
^ nioni nonèonuenienciin materia della 
^ fede, fù fcatiato dalla Congregano ae , 
i 6c relliuiitigli j danari inti eramente, pa- 

[ rendo à quella Santa Chiefa, che fareb- 

be reftata contaminata ritenendo la rob- 
ba d’ vn heretico . Accrebbe poi tanto in 
Teforiia Chiela di Roma, jche dopo il 
zzo. er^no defidcrabili agU fteffi Impe- 
ratori Romani i ónde Deck) Prencipc 
ritenne S. Lorenzo Diacono Romano 
perieuargliliTefori Eccìefialtici che à 
tanta ampiezza erano peruenutiife bene 
s’ingannò quel Prencipe,credcndo,che 
liTefori fofsero anima fsati,& conferua- 
ti , perche qnel Santo placo no accortoli 
della rapacità del Tiranno, e preueden- 
do la perfecutioac imminente, difpensò 
il tutto in vna' volta , cóme erano foliti di 
fare fopraltando limili pericoli , 6rla_j 
ma^ior parte delle perfecutioni fatte-» 
alla Chiefa doppo la morte di Commo» 
do,, furono per quella caufaj cioè per- 
che li Principi, oliPrefettiritrouando- 
fiinftrettezzadi danari, per quella via 
volcuano impadronirli, di quelli della 
Chiefa CJiriHiana., - - 

A 6 Dop- 


u TRATTATO DELLÉ 
• Doppo che le Chiefe fumo fotte 
ricche , anco li Chierici cominciorno 
àviuere con maggior commodità , & 
alcuni non fi coiiCentando di quel vitto 
qommune della Chiefa quotidiano,vol- 
fero vi uerfeparata mente nella propria 
Cafa,& dalla Chiefa hauer la fua por- 
tione feparatamente in danari ogni 
giorno, ó per vn mefc continuo , & an- 
cora per più lungo tempoj cofa che fé 
ben declinaua dalla prima pcrfettione , 
nondimeno era tolerata dalli Padri . 
Non fi fermò però in quefio fiato il di- 
fordine , ma iacominciorno li Vefcoui 
à mancare delle folite elemofine alli po- 
ueri, e ritener per fe quello che douea 
cflcrdifiribuito , &con li benidella_» 
Chiefa communi fatti ricchi, facendo 
ancodcllevfurcpcraccrefcerli , & la- 
fciando la cura dclfinfegnare la dottri- 
na di Crifio , tutti fi occ u panano nell - 
auarida, le quali eofe S.Cipriano pian- 
■ gc, che nel (uo tempo fofl’ero vficatc , & 
concliKÌe,che per purgare la (uà Chie- 
fa da quefti errori Dio permettcfle quel- 
la gran perfecutione , che fu fotte firn-* 
periodiDecio, perche femore la Mae- 
lU Diuina hà riformato la fua Chiefa ò 
■ fua- 
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fuauemente col mezo delli Icgitimi ma- 
giftrati, ò quando gli cccefiì fono paffk'» 
ti troppo oitrc>con i’inftromcnto di pcr- 
fccutioni. Ma fe ben la Chiefapoffedeua 
tante ricchezze, non hebbe però mque- 
fti tempi beni ftabili; prima, perche non 
fenecurauanopcr la ragione fudétta i 
chcllimauanoiliìnc proffimo, e tutte 
le cefe mondane eflfertranfitorie , e di 
grauepefo a chi tende al Cielo, poi an- 
cora perche à nefiTun Cplicmo, o gom- 
muniià, òcorpo lecondole leggi Romar 
nepotcuaeffer donatoòiafeiato per te» 
Ramento , ne quello per quaUiuoglia_i 
cauia poteua pogeder beni immobili, fc 
non era approbato dal Senato y à dd 
J^rencipe . , nè quefto fi può metter hi 
dubbio , feben vanno attorno alcune 
Epiftole lotto nome di Papi Vecchi, che 
rendono ragione perche gli Apoftoli 
vendeflero le pofemoni in Giudea , & li 
Criftianifeguenti le conferuaflTero ,con 
dire, che quefto fiiperche preuedeuano 
gli Apoftoli che la Chiefa Criftiana-» 
non douea rimaner in Giudea, ma fi be- 
ne fra le genti , auàfi che nell’Euangclo 
lacaufadel venaer non fiampftrata efr» 
prefTamente quando Crifto difi^alU 

CuA, - 


trattato delle 

jC^aiefa : Non temete 6 picciel con^ 
p»gnu viHdtn qttello che fofcdete ^- , 

(ebenGierutk- 

I mme fu difkutta, alla fua reedifioatìo- 
ne non haueflfe quantità di ChriftianiA 
anco non fiaiio (tate diftrutte delle Citta 
dotiele Chicfe fra Gentili haueanopof- 
leilioni 1 4 na è fuperfluotrauagliarilà 
inoltrare quefta falfità> eflTencio cola cer- 
MjChequelle Epiftolefano luppofte, & 
ftateformateciical’3oo. daqneìu, che 
aqtqpoferp (cotJiefifàaHeoal prcfeate.] 
« ricchezze j &?k pompe alla modera- 
tione Apoftolicainftituita, e comandai 
*^“*L‘>“«o:maaellaconfurioneche fu 
Bell Inapcrio moko continuata doppo la 
f)ngioaia di Valeriano, elfcQdopocoin 
ofler uan^a le leggi , malEme iti Affrica, 
x* rancia, $c Italia, alcuni lafciorno,ó vc- 
jpdpnonp anco delli Stabili alle Ghie- 

Olirono tutti coa- 

»icatidaDiocIetiano, &Maflliniano 
le bene in Francia per la bontà di C o- 
|tanzo C 1 oro Celare, che la gouernaua, 

II decreto degl'imperatori non fi eleguì; 

^^ahauendo quelli Prencipi rinonciatt) 
ttepcrio, Maffentio otto anni doppo 
^cftiaUtuttelepolftflioni alla Chiefa^ 
* H.0^ ' 
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Roma na, e poco doppo Conftantino ; 
& Licinio conccflfa la libertà di Religio- 
ne alli Chriftiani ,&approuatili C oJlc- 
gij Ecclcfiaftici , che con voce GrècaLj 
chiamauano Chiefc, concefle-gericral- 
mente per tutto l’Imperio , che potèfle* 
ro acquiftare beni ftabili cosi per dona^ 
rione, come per teftamento , efentando 
ancorali Chierici dalle fattioni perfo- 
nali publichc , acciò poteflfero attendere 
più commoiamente al feruitio delia 
Religione, Non era incontaalcuìid all* 
bora , nè per molto tempo doppo in vfo 
il coftumedc'ccmpi noftri di donareò 
lafciare il fuo alla Chiefa con obligo fpei 
c ialc di qualche particolar opera , come 
di fabricnc, maritaggi di Donzelle , ali-J 
menti di Orfani, od’aitro, nè meno cori 
obligationcdi meffé o d’anni uerfarij 6 
d’altri ofiBcij Rccleliafticiima le perfone 
donauano;c Lafciauano ailolu tamente ^ 
dinegato ò donatiuo era incorporato 
nellalhafìra commune , che era fondo 
per le fpefe di tutte l’opere pie , perilche 
parlando delli beni Ecclefiaflici antichi, 
-c vcriflimo che non fono dedicati ^^l>^ 
cuna opera parricolare,ni^on^^^^^ 
^ ro,cheftpolfirio&<md«elnf^6era^ 
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16 TRATTATO DELLE 
mo vuo le, perche fono dedicati alla fo- 
, la vniuerfita delie pie opere . Fu grand’- 
accrefimcnto anco T efentioni , che li 
Prencipi cóncefTero alii beni Ecclefiafti- 
eij liberandoli dalJ e publiche contribu- 
tio ni, Il che era già per tutto inuiolabìl- 
mence ofl'eruatocon gran fodisfottione 
dclli Pi encipi, & approbatione de’Popo- 
li,enon torna ua in danno publiconc in 
grauamedejlaPiebe per due ragioni , 
l’vna perche li beni Ecdefiaftici final- 
ménte erano delli poueri del Popolo , 
pnde refentarlinon era altro , che'efcn- 
tàr quelli che non hanno, elafciarle 
compbutionià quelli che hanno, cola 
riputata fenq>re giuda i l’alcra perche 
efentar vao quando hà poco, meno di 
q[uanco bada , non è gràue à gli al- 
tri . Non deue pertanto alcuno tirar 
confeguenza , che anco nellyempi pre^ 
fcnci fbde giuda, & conueniente i’idefla 
liberalità de’Prencipiverfo la Chiefa , 
quando ella è fatta cosi ricca; chtìipoffie- 
oe vn quarto , e fenza dubbio piu di 
quanto il rimanente delle perfone , . de 
quedo non lo fpende più in poueri fi che 
y efentar li farebbe far il contrario, di 
quanto li bu&ni Prencipi hanno fatto. , 
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MATERIE BENEriC .17 
cfentaiHio li ricchi , e mettendo le ^a- 
uezze debite da quelli Topra li poueri . 
Per il che non fono manco pi j li Prenci- 
pi pixfcnti, che quelli d’all'hora, ma la 
materia è diuerfa: quelli concederebbe* 
ro anco eflì Pefentioni alla Chicfa,{e fof- 
fcpofciera , &quellinon rhaurebbero 
conce/Ta fé fofl'e ftata ricca . La gran di- 
iiotionc de’Prencipi,e Popoli fi come fe- 
ce crcfecrc' le ricchezze Ecdèfiafiiche 

f randemente, così eccitò nelii Mi niftri 
.cclefiaftici gran fctéal molti plicarli , 
<ìal qual eccefTo non furo no efenti man- 
co li beni intentionati; imperoche ve- 
dendo come la diftributionc de’beniEc-; 
clelìaftici cadeuain glòria di Dio, c be- 
nefìcio edmmune, eoncludeuano , che 
quanto più vi folle nella CJiiefò da dift ri- 
buire, tanto meglio foffe : onde s’adope-^- 
rauano con ogni via, e con ogni arte ad* 
acquiftarne, non auuertendo , fe il mo- 
do, che vfauano, folle legitimo ,& con- 
decente airequità j ma purché fortificro 
TelTecto , cioè ,che la Chiefa acquifìalTe 
pér qualunque via , le pareua hauer fat- 
to facrifìcioà Dio: Et certamente innu- 
mcrabili , &iniimcnfinialinafconoda 
quella forte di pet^fone zelanti, cheap.« 
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jjreflfoal zelo non adoprano la difiprct^ 
pone, perche parendo à loro , che ogni 
cofa inaiata al fine delia Religione , per 
qualunque via fi voglia, fia buona , ope- 
rano bene.fpefifo contro la pietà , 6c hu- 
manità , & mettono il mondo in coni u- 
fione j così auuenne nclli primi tempi 
doppo che la Chiefa ottenne facoltà d’- 
acqfiiftarc beni ftabili,cra creduto da al- 
cuni Religiofi, che foffe feruitio di Dio 
priuarc li propri j figliuoli , e Parenti per 
donare alle Chiefe , perilchc anco non 
tralafcìauano arte alcuna per induri^ 
. Vedoue , Donzelle , & altre perfone fer 
cili^riuare le proprie cafe perlafciar 
alla (jhiefa: il dilordine pafsò così preito 
li termini di poter effer uipcraco , che fiù 
Acceificato iiPrcncipe di prouederci , e 
del fu fatta la legge che fe ben non 
priuaua le Chiefe d’acquiftarc aflbluta- 
mcACe, prohibiua però agli Ecclefiaflici 
randarinCafa di Vedoue’, & Pupilli , 
& il riceucre per donatione, ò teftamen- 
to alcuna cofa dalle Donne, nonfolodi- 
retta mente, ma ne aneo per mezo di ter- 
zaperfona) la qual legge S. Girolamo , 
confeATaefler fiata medicina per la cor- 
ruttionccntrattaneJli Chierici, pafifati 

trop- 
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trcypoinanzi nel defideriod’acquiftare 
cole ccmporali, & quéìlanoa ballò ; che 
anco pochi anni dopò cioè del 590. fiCt 
' fatto viV ah Fa legge, che la vedoua,qua- 
■ le fi dedicaua aln ferttrtjj della Chicfa^ 
non pocdTe donàrgli,ò lafciargli per te- 
ftamento beni ftabìii , ò mobili pretiofi 
di cara,di chealtroue fi è à lungo ragion 
nato. ‘ ’ 

'' Nòà S. Agbftino.Chc vifle in quelli 
tcmpijpiacquc molto il fouer chió acq’Ui- 
fto,anziapertamcntcdiceua,piacerlipiù 
che l’heredità ibfleròl^ciàtèàili premin 
‘qurò affini, che alla Chiefa,&in attf;^ 
co rifiutò dcU’heredità lafciatc alla Chiè 
'fa fua,dicédo apercamètc,chc ilminifté^ 
'CioEcdcfiafticOnon fiaua in diftribuif e 
mòlto,ma in diftribnirebcDC. Anzkipife 
deua vn nuòuo mòdo di acquìfiare alle 
Chiefc,trouatoin quei tepi fteffi, c qiit* 
ftòftì cóprando (labili coti Tauanzo, ché • 
fifaceua deirétrate,il quali modo da quél 
Santo fu fempirc aborrito^ rx mai egli 
lo volfe permettere nella fua Chiefa ànai 
diceua nelle puMiche Prcdiche,€hc egli 
haurebbe più tofto voluto viiicrc dellej» 
oblatioai , & collette , come fi foleua fa* 
re nclli primi tempi della Chiefa > chej» 
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haucrcurardipofsefljonii il che g\i erÀ 
graue > e T impediua dall’ aitenderé iiir 
ticramcntcalcaricaprineipale del Vef- 
couo , cioè delie cofe fpr ima li , aggiun- 
gendo , che era preparato di rinonciare 
repofscflìoni, purché alli fervi di Dio, 
&alli miniftri fo(sy)roueduc o il viuerc, 
come nel VecchioTeftamento per via di 
Decime, ò altre oblationi, fenza, che 
doueflero efler foggetti alladifirattipne, 
. che portaua feco l’ hauer cura di cofe^ 
ccrrene. i 

. Ma con tutti li ireni podi dalli San- 
ti Padri con le buone eforcat ioni , e delli 
i^rencipi con le buone leggi , non fì po- 
tè poro tare che li beni Ecclefiailici non 
crefcellèro fopra Udouere redaua pur 
ài modo del gouernarli , e diijpenrarl i aa^ 
tko , il quale duro (ino al 420. fenza no- 
tarle alteratione 3 ancora tutte leiobla- 
óotfi, & altre entrate Ecclefìadiche^ , 
^cauauano dalli Diaconi, & in aiuto 
loro dalli Suddiaconi , &altri Economi, 
& didribuite per mantenimento deUi 
minidri Ecclefiadici , e delli pouerl ; il 
Collegio delli Preti, il Vcfcouo prin- 

cipalmente erano fopra intendenti , & fi 
faceua In fomm^ vna entratta , 6 c vna^ 

' fpe- 
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pefadi tutto, fi che il Vefcouo dilponc- 
ua d’ ogni cofa , li Diaconi cfcguiùano, 
c tutti li Chierici viueuano di quel della 
Chiefa , fe bene non tutti amminiftraua- 
no . Fà mentione San Gio: Chrifoftomo 
che la Chiefa d*Antiochia in quefti tem- 
pi àfpefepublichcnodriua più di 5000. 
perfonc ; E anco cofa certa, che la Chie- 
fa diGierufalemmefaceua le fpcfe ad vna 
infinita moltitudine di quelle/: he da tut- 
te le parti del mondo capitanano q uiui. 
Retta memoria nelle Hiftorie , che Ar- 
tico Vefcouo Conftantìnopolitano fou- 
ueniua la Chiefa di Nicea in Bitinia per 
per il gran concorfo de* poueri à quella 
Città , talché nc furono numerati vn 
giorno IO. mila. 

Ma doppo che furono {èparate 
Francia, la Spagna, &d* Affrica dall*- 
Imperio, & erette in proprij Regni, 6c 
cftinta la fuceffione di Theodofió , i*ha^ 
lia doppo linondatione di ^uerfiKarbacL 
caduta in mano de* Rè Còti , feparato 1> 
Oriente dall’ Occidente, il goucrno delle 
Chiefe fi fece ancora differente ;Ja Chic- 
fa Orientale fegul il goucrno communi 
gii inftituto jinOccidente li Ve{coui<^ 
ammìniftratori, c foprain!tcndenti,cò^ 
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minciorono ad’ impadronii fi , & goiier- 
nare li beni della Chiefa con qualche ar- 
bitrio, onde nafceua gran confufione 
nella diftributionc d’efiì beni,& maifimè 
à danno delle fabrichc, cherouinano , 
dclli poucrijch’ eranò abbandonati : per - ' 
il che circa il 470. f ù ftatuito nella Ghie- - 
fa Occidentale , che fofiTero fatte 4. parti: 
vna fofiTe del V efeouo , la feconda per gli 
altri Miniftirijla terza per la fabrica del- 
la Chiefa ,.che comprendeua non folo l’- 
edificio del luogo, doue conueniua il 


IO, &Vedouc Tela quarta per li 
poucri ; ma quelli poiicri nella maggior ^ 

parte delle Chiefe, come S. Gregorio 
narra , non s’ intendeuano , fé non li po- 1 

neri del luogo , imperoche l’hofpitalità 
tutte tocana al Vefcouo , che à fpefe del- 
la Tua portione era obligato allog- 
giare li*ChÌcriciforafticri, & fpelhre li 
poueri, che di fuori vcuiuano , Non 
Jì deue però credere , che que- 
ftadiuifione folle in 4. parti arithmeti*^ 
cha, &vgualc, ma con proportione ; 
poiché in alcune Chiefcil numero de’- 
Ghiericiricercaua, che più fofie fpefo \ 
per loro,cheper lipoueri^in oltre il gran ' 
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numero de’ poucri , e picciolo de’ Chic-' 
riciricercaua altrimenti, fi come ncIl(L-> 
Città maggiori le fpefe delle fabrichc-* 
erano grandi , die non così nelle Citta_^ , 
Ordinarie 3 pcrilcheogni Ghiefa^accct- 
tando il decreto di diuidere in- quatro ‘ 
parti , faceua le diuifioni con di ucrle-» 
prdportioni, fecondo che diuerfamen-'^ 
tcricercaua il proprio bifog no : sò che 
alcuni riferifeóno quella diuijlìonc - Sii-' 
ueftro Pontefice, chefù 150! anni pri- 
ma , fondati Copra alcune Tcritmre finte 
doppo, con poco honore di quella anti- , 
chità che non ancora era tanto tnac- 
chiaw yRitrouafi nel CodiceTheodolìa- 
noVna legge di Coftan20,e Giuliano dd 
55p. chceientali Chierici luercanti dal 
pagar dado , perche quello , chegua- 
dagnauano era dclli poucri 3 tanto Ila- 
mo lontani , ‘che partillèroli bpni della' 
Chiefa,perchc lafciauano'in commune 
li loro guadagni , ma in quelli anni,chc‘ ' 
iiirohò intorno il ^óo.quantunqilc ren- 
dite fòfsero diuifi li fondi , cosi di beni 
flabili, come d’ oblationi , Òcelcmofi- 
ilc,ina tutti gouernati infieme dall: Dia- - 

coni, c Suddiaconi, &leentratediui- 
fc nelle 4. parti; ilchecftàtonecefTario 

reca- 
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recapituiare in qucfto luogo , perche 
nelli tempi feguenti,fi narerà vna muta- 
tionc digouernotalcjchcintutto rkfcc 
cótraria all’ antica , fi come anco il modo 
ded’ eleggere ' Miniftri , fù come fi è det- 
to di fopra inftituitp dalli Santi Apodo- 
li, che lì Vefeoui,” Preti, & altri mini- 
dri della parola di Dio,& li Diaconi mi' 
nidri delle cofe temporali fodero eletti 
datuttal* Vniucrfità de’ fedeli, e dalli 
vefeoui folTcro ordinati col porli le ma- 
ni in Capo , cofa , che durò fenza alte- 
rationé . 11 Vefcouo era eletto dal Popo 
lo; & ordinato dal Metropolitano con 
laprefenza di tuttili Vefeoui compro- 
uinciali , ò vero con loro cofenfo preda- 
to per lettere da quelli che poteiiano in- 
teruenire, &feil Metropolitano fi ri- 
tto uaua impedito,!’ ordinationc era fat - 
ta da tre dclii Vefeoui vicini col confen** 
fo di eflTo, c degli altri abfenti ; &doppo 
che molte Prouincie per miglior forma 
di gouerno furono podc fotto vn Pri- 
mate , nell’ Qrdinatione fù ricercato an- 
co il confenfo di quello . Li Preti poi, & 
Di aconi , & altri Chieri ei erano pr efe n« 
tati dal Popolo, & ordinati dal Vefeo- 
no, o vero nominati dal Vefcouo , e coi 

con- 
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confciifo della Plebe ordinati da lui . Vn 
incognito mai era riceuuto, nè il Vef- 
eouo mai ordinaua chi non era appro- 
uato, e lodato, anzi pròpofto dal Pò- 
polo, e tanto era giudicato neceffario 
il con fcnfo , c rinterucnuto del Popolo, 
eheS. Leon primo Pontefice alU lunga 
trama , non poter eflèr valida, nèlegi- 
tima Vordinatione dVn Vefcouo che dal 
Popolo non fofie richicfto , & approua- 
to,il che anco dicono tutti ii Santi diquci 
tempheS. Gregorio riputò, che non po- 
telTc cfTer confccrato VefeouQ diMilano 
Coftanzo eletto dalli Chierici , fe non 
conlentiuano licittadini, li quali fug- 
giti per le incurfioni , s’erano ritirati à 
Genoua, & opero, che lima ndafi'e pri- 
ma ad intender la loro volontà ^ cofa de- 
gna da cfser notata per li tempi noftri , 
quando fi predica per illegitima , e nul- 
la quella clcttior e , doue il popolo voleC- 
fe la parte fua , cosi le cofe fono mutate, 
che lono pafiate in vlanza , al lutto con- 
trarie , chiamandoli Jegitimo quello,chc 
alPhora fi diceua empio, & iniquo quello 
che alPhora era riputato San.Alcunevol 
tc il Vefeouo fatto Vecchio fi nominaua 
egli il fucccflbre , così S. nominò 
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Eradio, maqucftanominationcnone- 
ra di valor alcuno , fe non era prima ap- 
prouata dal Popolo, Jc quali cofe tutte 
cucccflàrio tener in memoria percon^ 
firontarle con li modi,chc fi vedranno v- 
fati nclli tempi fu flcguentr . 

Hora è neceflario far vn poco di di- 

f rcffione per rna nuoua caiifa , la qual 
à apportato augumento grandilfimo- 
.allibeni Ecclefiaftici, e nacque in que 
ili fteffi tempi eira il 500. e quella -fu vn’! 
altra forte di Collcgìj Religiofì ,^chiama- 
ti monafteri; . Il Monacato nacque in'E-^- 
gito circa il ^oo.fìi formato nella manie- 
ra, che ancora contìnua in quei Paefi ^ 
Ma in Italia circa il 350. fìi portato k Ro- 
ma da Atanafìo , douc hcbbepoco fegui^ 
co, e applaufoin quella Città j e nelliìuo-% 
ghi vicini , fino a quello tempo del 50©. 
quando San Equiuo , cS. Benedetto gli 
diederG forma flabile,c Io difRifero, fe be 
rinftitutione diSi Equitio poco fi ftefe ^ 
c predo mancò, c quella dr S. Bcnedct-^ 
to fi allargò per tutta Italia , e pafiTò anco 
oltre li monti. Li' Monaci in quei tempi 
e pcrilongo.fpatio doppo non erano 
Chierici , ma Secolari , e nelli Monaftc«* 
rij »€be hatieuano fiacri delle Città vìucr 
» i ■ uano 
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uano delle loro proprie fatiche di agri-» 
coltura , & altri artiiicij , & inlieme di « 
qualche oblationi fatte loro da'fedeli > il i 
che tutto era gouernato dall’ Abbate : ma : 
nelle Città viueuano delle loro opere 
oltre di ciò di quello , che gli era conftÌT 
tuito à /pcfcpublùhc dalla Chiefà.Que-r 
fti ritennero la difciplina antica molto^ 
più longamcntei liChicricidoppo efiuifi, 
li beni della Chiefa perdettero affai della» 
diuotione del Popolo, onde erano po- 
chi, chedonafferoólafciarseropiùbeni^ 
d loro; c perciò farebbeftatoillìne degli, 
acquiffi della Chiefa ; ma li Monaci 
continuando li viuer in commune, & 
cmerepie , fiirono caufa che non. 
fi eftinfe nel Popolo la liberalità , mai 
làfciati li Chicria ff voltò verfo loro>quar 
ti furono inffromento grande di accre«; 
Iter le ricchezze Ecclcfiafliche,& in prò- 
^efsodi tempo crebbero grandemente^ - 
Sipofsefiioni, Scentrate donate loro,6es^ 
iafeiatéperteftamento, cfsendo bene-», 
fpefe all'hora da eiii in mantenimento di 
molto numero di Monaci ,d£inhorpitar.< 
lità, Incdócatione, &Scok dì Gioua- 
ni ^ & in altre opcrcpie , . Fà conto 1’ 
bate Trhcpùo ^ che EMonaffiad^cl^o^ 
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1®. TRATTATa' DELLE 
naci Bénedeccini erano fino al numero 
di 15000. oltre le Prcpofiture>eConuen- 
^ tJ minori . ' LiMonaci ftcJK li cleggcua- 
no l’Abbate, chegligouernaua fpiritual- 
mente y c che r^geuaanco li beni così 
li ofFertidalla.Cliàrità de’fedeli,corae an- 
, co quelli, chcfiguadagnauanopexleo- 
, pere, & artifici dell! Monaci, & in pro-^ 
grciTo quelli anco , che fi cauauano dalli 
8abili;nia li Vcfcouiin quelli tempi, che 
feguirono nel 5oo.efsendo fatti alsoluti« 
difpcnfatorideDa quarta parte de’beni^ 
della Chiefa,comminciaronoancoà pen 
far vn poco più alle colè temporali, 
ferii feguito nelle Città , onde le clcttio- 
nilì trattauanononpiùconfinc, difer- 
nido Diuino , ma con prattiche',pafsan- 
‘ do ben rpcfso dalle prattiche alle violen- 

ze pubikhe , perii che li Ercncipi^chc fi- 
no à queli’hora non haueano hauuco 
molto penfierochifolsecietto à 
< fldlerio,inoominciornoipeiirarci/ìjrsen* 
dpaiiuèrtki dalli Santi huOoiinidi quei 
t(mip(i,ch[c Diòfiauea comniefió alla po^ 
tcuipncloroia CMefa; c pcrAeran0.de- 
bkori . percommandamentoddlaMte-^ 
ftà Aia jbiuina dladopcrarfi , aècid Ieco<- 
fe Ecdèfiafiiche fofserd maiieggiate Ic^ , 
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gitimamente . Vedeiiiano an«o li Prcn- 
cipi occultamente quanto impedimcn?- 
co pòrtafsero'aliatranguilità dello itaco» 
& al buon gouerno della Rcpubiica glV 
intcrelU priuaci delle Chierici ambitio^ 
& le practiche fedàiofe , che iacèuanò 
per acquiftare ledignità Ecclcfiaftiche' j 
lao nde parte per rifpetti Diuini , c parte 
per humani cominciorno a non lafciar , 
che il Clero, & Popolo per Je fue affec- 
tioniprouedefse àloro modo , si perche 
elsendo mutate le cofe , e non più fug- 
gito, ma ambito il Vcfcouato,fi taccuano 
prattichc ,doùc ncnafccuatio feditioni , 
alle volte vccifioni popolari per òpera 
dclli concorrenti, comeancopcrehc al- 
le volte erano ielctti V'cfcoui perloneca^ 
tiilofeie chetencuano fccrete intcligerii* 
zcco’ncmìcide 1 Prcncipe , quali non 
mancauano nelle confunoni d’Occidcii- 
te ; 6c alle volte erano elette perfone che 
acquiftatofeguito del Popolo tentaua- 
no qualche nouiià per attribuir à fcla-. 
giurifdittionc dclli magiftrati , & conci- 
tauano il Popolo à difendere le loro in- 
traprefè? OndcliPrencipiftatuironò , 
chenclTun clettopotelTè clTer confisera- 
to fcnzail beneplacito loro ò del magi- 
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30 .TRATTATO' tìELLE 
-firato , rifijruando il Pf cncipe à fe la con- 
ferma delli Vcfcouati maggiorii come 
inlcabadiRoma, Rauenna, Milano, 
€ lardando alliminiftri la cura de’ Vcf- 
couati minorij ma attendcndofi più alla 
lòfi anza della cofa , chcalFappareiisa' > 
Quando nella Città era vn foggetto emi- 
fiente, chetuttiportauano, &erano« 
to al popolo > che era di fodisiatxionedd 
Prenci^ , & che piaceua al Popo- 
lo,!, venendo .r occorrenza « quello 
era confccratofenza altro afpetiare :Ac* 
cadcua anco alcuna volta per accidente 
ài qualche guerra , ò pefte , ' che alcuno 
^or^ihaife prima, che hauefse la conr 
fernaa del Prcncipe , come oceorfeà Pe* 
( ^gio fecondo prccclTorf diS. Gregorioi 
eiiendo Romaalfediata da Longobardi^ 
llqualeperóletiato Tagèdio , mandò à 
fare fc ufa con Tlmpcratorc » San Grego- 
rio, ch'aU’hora era Diacono, &à pre- 
garlo d'hauer per rato quello che la nc- 
ceffità haùea conftrctto à fare .• Furono 
, eletti in quefta maniera li Papi , e liVef- 
couilnitaliafinoal7fo.con la confcr-^ 
ma Imperiale i ma in Francia , e negli 
altri luoghi di là da’monti, l’autorità Re- 
gia o vero delli cftri di Palazzo era in 
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. MATERIE BENEFIG. 
ciò più afiolucta; imperochc il Popolo 
totalmente fi ritirò dali’cletionc , quan- 
<lo il Prencipe vi mifc mano ; li huomini 
:cla bene,pcrahe credendo efler ben pro;r 
ucduto dalli Rè , hebbcro per fupcrauo 
interueniruijli eattiui perchccranocei^ 
ti dinon potcr effettuare li loro difegni^ 
onde li Re diedero li Vcfcouati elfi Coli 
per per lutto quello Regno-. In tutta 1 ’- 
tliftoria di Gregorio T uronenfc daClu- 
douco primo Re di Francia Chiftianofi 
fio al 5po.non fi vede alcun Vefcouoèt’- 
to faluo che ò per comandameiM:o ò di 
confenfo del Re: e S.Gregorio che èiatìo 
IPapadiqueirannofcriuendoalii Rè.dl 
Francia in diuerfeoceafìoni, filamenti 
con loro^chc non daflcro li Vefcouatiad 
huoniijii fulficicnti , & li prega far elet- 
tiene di perfone di bontà , & intclligen-* 
za, nè mai riprende la prouifione fattadal 
li Rc;q^uandq la perfona prouifta era me* 
riteuolc . Alli Vcfcoui che erano aflTuntà 
fenza autorità del Popolo, fu facUc efclu* 
derlo anco dalla elcttionc de’Preti, Dia- 
coni& altri miniftriEcclcfiaftici , eri- 
durre al folo Prencipe la poteftà di nomU 
narli fenza intervento del PQpolo,c^cn- 
doli anco parte di efio rittirato affacco 
' ^ B 4 dalV 
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dairinteruenirc nelle Congrcgatloiìi 
Ecclcfiaftiehc per attcndet alle cofe lóro 
familiari altri per grinconucnicoEi > 
cheQaÌ6cuano<cràle tattioni Popolari ^ 
altri per vederli non Ibmati dal V c£couo 
fatto potente , sì per le ricchczzc,chc hav 
ucada fpcadcre , come per la dcpcndenp 
za del prenàpe , da cui eri nominato , o 
confermato al Vcfcouato.- Il Prcncipe 
alcune volte nominaua gli ordinandi, at 
le volte lafciaua anco la cura cotale al Ve- 
feouo , maffimc uando era pienamen- 
te confidente , da qual confidenza an co- > 
raeracaufa> chciiPxencipc adoperane 
j^flb il VcIcQuó , ò per componcr le dif- 
ncoltà tri li popoli, òpcriérminareie-^ ! 
caufediiiicili, faceuano il rifpecto della j 
Religione , che foflcro più crcdnti , che | 
li magiftrati non era no; laonde actende- 
nano anco più à que/lo , che ad infegna- 
re la Dottrina Ciinftiana, carico dato 
loro da principio; donde venne, che^ 
trattandoli di tir vn Vefcouoconueniua 
Jiauer più tofto rifpetto à far vn fauio 
mondano , che vn intendente delle 
cole della fede, il che dura ancora adef- 
fo, dicendofi, che fuori delli 1 uoghi prof- 
• » - > ' ' • . funi 
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- MATERIE BÉNEFIC. sJ 
mi à gl^Infeddi è meglio fare Vèfeouo 
vn bnon Giurifconfuito , che vn buon 
Teologo ; c certo è cofa ragioneuoie‘ , 
uando r vfficioprincipale del Vefcouo 
iolTeil giudicar csufe . Cfifto N. iyigno- 
re ordinando gli Apoftoli, diiTe> neo- 
ine il Padre hàmandacome, & io man- 
do voi>dal che effi intefero ciTcr manda- 
ti ad infeenare ; fe adefso tutti fono in- 
ftruttii fulBdentemcme, c non ve n’é 
più bifogno fi può attenderad altro : già 
la cura principale dclVclcouo era infc- 
gnare , la icconda fopraintendere al go- 
ucrno de’poueri ; così nella feconda co- 
me nellanrlma vifiiqualche rilafsatione 
e però nel far anco la diuifione nelle q uai> 
tro parti fudctteefTendo 1* ammiftiftra- 
tionedeUibeni in mano degli Ecclcfia'* 
ftici , eflìilefiì fiirono quell i, che diui- 
fèro à loro mo ^ , onde douc^ V efeo- 
uo , & li Preti erano perfone di con/cien- 
za; ladiuifione fi fece giuda, dpueeffi 
penfarono affai àfe, non efendoui chi 
proteggeffe li poueri , . 6c meno la Fabri- 
ca, le poitioni di quelle due furano affai 
picciole^ & in alcuni luoghi anco non 
toccò loro n iente vmàtuttofiidiuifo trà 
ilVefcouof,' Chkrid> anzi ancori 
‘ JB 5 douc 
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34 TRATTATO DELLE 
' doue la diuifione fu fiicta con debita prò- 
■ portionc reftandotuttauja in mano de- 
gli Ecclefiaftici l’amminiftratione della 
Fabricha,e della parte delli poueri, à po- 
co a pcKo quelle fi diminuiua/io > accre- 
icendofi lealtredue > edi quello nè &fe- 
de il vedere che inpochi^Smi luoghi la». 
Fabricha ha proprie entrate , e per lipo- 
ucri non reftano,fe'nó gliHo*fpitali,quali 
però tutti fono di non antica inftitutio- 
nc . La parte delli Chierici nel principio 
non fil tra loro diuifa, anzi il Vefcpuo 
hauea cura di trattare ciafcuno fecondo 
li meriti , ma in fueeflb afTuufero a fe U 
carico di diuidere, efclufoilVcfcouo , 
^ poiché hebbero la parte fua doue nè il 
Vefcouo, nè altri hauea che fare, cffì 
ancora diuifcro fra loro , fi che ogni par- 
ticolare Incomncìòaconofccrilfuo, c 
fi lafciò dì viuer in communc . Ma fe be- 
ne le rendite erano cosi diuife , rcftaua- 
no però li fondi tutti in vn corpo goiièr- 
nati dalli Diaconi,c Suddiaconi,e le ren.\ 
dite rifcoffc da quelli, e confcgnate al Vc- 
fcòuo yàc à ciafcunodelli Chierici fecon- 
do la proportione delie loro parti i òr in 
quelli tempi in Italia le pofiTeffioni delle 

Cjhiefe erano chiaoute Pacrii9onij41 che 

• . — - _ ♦ % / 
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hò voluto rammemorare qui , a cciò nef- 
funopenfi, che quello nome lignifichi 
. qualche dominio fupremo, òqiialche-> 
giurifdiccione della Cfaiefa Romana ó 
<iei Pontefice . Le poffeiiionicli q ualun- 
que famiglia, che veni nano dalli loro 
maggiori nelli tempi de* quali parliamo, ^ 
fi chiamano il Patrimonio di quella , 
chiamauafi anco Patrimonio del Prenci- 
pc il fóndo, ch’egli polTcdcua in proprie- 
tà , è per diflinguerlo dalli Patrimoni,^ 
dc'priuatifi nominaua SacrumPatri- 
monium,comc in molte leggi dèi ix.dcl 
Codice li legge j fi diede poi per riftefle 
ragioni il nome di Patrimonio alle pofiè- 
filoni di ciafeuna Chiefa : fi vedono nd- 
V epiftoje di S. Gregorio nominati ho* 
folo li Patrimoni; della Chiefa Romana, 
ma anco il PatrimoniodcUa Chiefa di Ar 
mini , il Patiimonio dalla Chiefa di Mir 
la no , il Patrimonio della Chiefa di Ra- 
uenna. Alle Chiefe polle in Città di ha- 
bitatori di fortune, mediocri non erano 
lafciace poflTeffioni fuori del 1 uo diftretto 
ma à quel le delle Città Imperiali , come 
Roma, Rauena, Milano douehabita- 
nano Senatori, 6c altre perfone illultri, 
erano lafciace in diuerfe parti del Mon * 

~ - B ó do. 


Digitized by Googic 


só TRATTATO . DELLE 
.do. FàmencionevS.Gregorio del Patri- 
monio della Chicia di Raaeha in Sicilia^ 
cd’vn alerò Patrimonio in Sicilia della ^ 
Chiefadi Milano j la Chiefa Romana 
haiieua Patrimoni^ in più parti del Mon- 
ido : li fà mentione del Patrimonio di 
Plancia, di Affrica, di Sicilia, Delle-» 
alpi Cottie , e di molti altri , anzi in tem- 
po dciriftefro S.Gregorio vifii lite tra lui, 
Ócil Vefeouo di Rauenna per li Patri- 
moni; di ambidue le Chiefe , che fi acco- 
modò anco per tranfatione . Per far an- 
co rifpéttat'e le poflelTioni della Chiefa-.» 
maggiormente foleuano darli il nome-» 
<Iel Sànto , che quella Chiefa haue- 
ua in fpeciale venerationé ^ così la^.» 
Chiefa di-. Rauenna nominaua le pof- 
fcilioni ftie di S. Apollinare, e quella di 
MilanodiS.Afiibrofio, eia Romana_J 
d . ccua il Patrimonio diS.Pictro in Abruz 
zo , il Patrimonio di S. Pietro di Sicilia, 
&c. ai modo che à Venctia le publiche-> 
entrate fi chiamano dirS. Marco , Nelli 
Patrimoni) del Prencipc( quando non 
erano affegnad a’foldati )crapofto vi) 
Governatore con giurifditione nelle-» 
caufe,' che à quella poffeffioiie ^fpetta- 

uano; 
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. uano; furono alcuni Kcclcfiaftici odia , 
Chicfa Romana , che tentarono di vfur^ 
pare TiraiU ragioni nclU Patrimoni; di 

S ue Ila Chiefa , volendo fer ragione dà fe 
éffi,c non ricorrere ai publicogiudicio; 
iacjual introduttionc S. Gregorio ripre- 
fe , &L condaiiijò , . e prohibi fotte pena 
di fcomuniai che non fi facete. Pagaua- 
no le poircflìoni Ecckfiafliche tributi al 
Prcncipe, come inanifcftamcute appa- 
re dal Canone Si tributum, che è di il. 
Ainbrofio, Et è chiaro, che Conftanti- 
no Pogonato del 68 1 . concelTe eientione 
dalli tributi , che la Chiefa Romana pa- 
gana perii Patrimonio diSicilia, & Ca- 
labria , &c Giuftiniano Ritmeno del 687, 
rimile il trib uto , che pagauanp li Patrir 
moni; di Abruzzo, di Lucania.N on ri- 
ceueuaia Chiefa Romana tanto grandi 
entrate dalli Patrimoni;fuoi ,quantoalr 
cuno crede ; imperochc narrando 1 e HÌt 
R oric , che Leone Ifàurodelvji. confi-| 
fcò Li Patrimoni; di Calabria, &c Sifiilik 
fanno mentione, che readeuano d'en- 
trata tra tutti, tre Talenti d’ Argento, c- 
mezzo d’Oro, che ùnno in noftra mon^- 



. j^r non far minuto conto fQpra 
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Ja varietà delle opinioni, quanto pcpc2i- 
^ famence rifponda ad’vn talento , fonv(na 
non maggiore di x5oo. Scudi,& iJ Patri- 
monio £ Sicilia molto ampio non paga- 
napiìi di xioo. Scudi . 

Non è fuori del foggecto di che par- 
liamo, faper quelli particolari che oc- 
corfero, mentrechelepoflclTioni della 
Chiefa, reftacono tutte in vtf corpo 
fiotto vn goueno fteflb , fe ben le rendi- 
jte erano diuifc ,il che iK>n potè durare-» 
lungamente per le conteiiuoni , che na- 
fce uano trà quelli , é chi apparteneua 1« 
amminift ratione , e gli altri che flauano 
alla loro. difcrettionc . Onde per mag- 
gior irpediente ciafcua Miuimo inco- 
minciò à ritener per fc le oblationi, ch’o- 
rano fatte nel fuoTempio , le. quali gii 
fi.foleuano portar al Vefcouo , acciò le 
diuldeife , ma per ricqgnitione delia fu- 
periorità Epifcopale ciafcuno daua la 3. 
.parteal Vefeauo, dcqualchc cofadipiu 
per honore, che fu poi chiamato il Ca- 
thcdratico, perche èra dato per riucren- 
, 2a della Cathedra Bpifcopale .. Dluifero 
anco li fondi, Szalsegnarono à ciafcuno 
laportionc fua . Quelle muutioni però 
xìgjcifmqno in tutti li luoghi inr^ 
: weipc 
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£eme ; ‘né per vn publico decreta , ina 
'Come audienci tutti gli vfi , princi- 
piano in qualche luogo, efi comnumi- 
cano fucccflìuamcnte agli altri , maf- 
fimelicattiui > che hanno corfópià^- 
loce, c meno impedito. ' ^ 

In quei tempi quando le cole Ecde^ 
ilailice furono ridotte à quello ftaco , e- 
ranodiftribuiri dalli Prencipià gli huo- 
mini militari li fondi publict , concar> 
co chi di cuftodirc li confini , elù di fer- 
iiire il Prcncipc nelli goucrniCiuili , cht 
di feguirloalla militia, echidi cuftodirc 
léCitta,‘ò Fortezze, òcqucfti, che con 
vocabolo Franco , e Longobardo fi chlà- 
xnauano Feudi ; nella lingua Latina, che » 
ancora non era totalmente efiinta , fi 
chiamatiano, Beneficia, conte doftatt 
per beneficicnzadal Prencipe , per qual 
rifpetcoancoraaHé pottioni'delli fondi 
Ecclefiaftici ^ 6 vero all* lus di pofiTederll. 
iu dato il nome dibenefieij , percheeran 
no donati dal Prencipe , come Vei^mn 
ti , ò dal V efeouo di fuo confenftbw^n*^ 
cellìone, comcgli altri, &ancopcrcW- 
li Chierici fono Soldati fpirituali, & 
no guardie', &èfercitano militie (^yiÉST 


/ , 
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40 TJIATTATO DELLE 
fatte molto ampie, cricche, per il che^ 
. li Maeftri di Palazzo aflTunfero ia fel!au- 
torità di fare T Abba tc 9 c quello con rar 
gione afaiapparence , perchéii Ha naci 
SPdìora,' come fi è detto, erano laici 
fe aza alcun* ordine Ecclefiaftico . V ero 
è che non lemprelo dauano efll, ma an- 
co alle voltre concedeuano per gratia 
alli Monaci , che fé lo elcgg^cro . . Ma 
in Italia non efsendoci Monaftcrij moU 
^ toriguardeuolitm ricchezze fino al fui- 
. dettotempo del 750. li Ré Goti , poigl*- 
' imperatori, c’ilc Longobardi non né 
/ fecero gran conto i onda la demone-» 
relto alli Monaci con la {bla fopra inten-* 
denza del V elcouo . Mali V efeoui alle 
volteintemiad'aggcandire, erano trop« 
pombleftiaWi Aionafterij , perilche gli 
'Abbati, Se Monaci dfider ondi liberar ^ 
fi da quella foggettione , trouarono il 
modo riccorrendo al Pontefice Roma- 
no, che li pigliafle fotto lafua immedia- 
ta protettidne,& gli efifentafiTe dall'ifcto-. 
ricà delli V efeoui. Fìi q uefto tacilmente , 
r -^(encito dalli Papi ; lerueado loro, e 
' tiere nelle Città d'al cri per fone im 

"o^^fatamente dependentida^ , e per 
aiì^ificare lapoteiU fua fopra li Vefeo* 

- - . ÌM> ' 
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tu, iinporeando molto, cfie va i^embro- 
cpsi iiQtabile come- ii Moaaci qn<L:^ 
in quei tempi q aafkfpli attendeoano alle 
ìcctece , depeadctsc totalmeut e dalia fe - 
de Romana. 

Dato principio à queft’cfencioaeinLi 

breuiffiaipteoipocuttiliMonafterij 
ilarono congiuncicon la Sede Romana, 
c ieparad dalli loro Vefcoui, . 

InFrtncia li Vefeoui fatti dal Rd, è 
molto più li fotti da’ xnacftri di Ealazzo 
{mimuca l’autojdtà Regia ft diedero t un 
ci alle cofe temporali , il che anco feccrOi • 

f li Abbati, che conte ibuiuano Soldati al 
Lè, & andauaào in pirlònaaUa guerra# 
non come Religiofi per quiui for yfficii 
diMiniftiridiChrifto , ma armati cona»* 
battendo anco con le lue mani ; pcrilcho 
anco non fiirono contenti della quarta^ 
partcde’beni,malitiraronotumàlora y- 

onde li poueri Preti •, Hche nelle Chief© 
ininift rauano alli Pòpoli la parola diDiÓ 
& li Sacramenti , reftarono lenza haucr 
dicheviuere , perii che gli PopoU per 
loro diuotionc li ^ontribuiuano parte 
dell’ha uer proprio , ilchcfocendoE in 
alcuni luoghi più largamente , in alci?^ 
più ©arcanieatc, nè nafceuano aUc volttj 
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4 ^, TRATTATO DELLE 
querimonie, perilche trattandofi fpèiib 
' quanto foflfc quello , che fi doucfse dare 
al fuo Piouano, pafsè in communc opi- 
nione, cfii*r coniicnicnread'efcmpio del- 
** Diuina, del Vecchio teftamen- 

to, il oTare la decima , la qual cfsendo co- 
mandata da Dfo à quel Popolo fù fiicil 
cola rapprefentarla come debita anco 
fottorEuangeliodiChrifto, fe bene da 
cfso N,Signore , c da S. Paolo altro non 
è detto , fenonche alMiniftrofideuc 
,€ial Popolo la loftentatione nccefsaria , c 
che il Miniftro , od^opcrario c degno 
della fua mercede , e chi I cr uc aU* A Itare 
deuc yiueredeir Altare, lènza preferiue^ 
re la quantità determinata , perche in 
alcuncafoladecimalàrebbcpoco, & in 
altro cafo la cemefima ballerebbe j ma 
perche quello è cofa chiara , edifòtto 
hauemobifognodi trattare pia diffufa-r 
meiuc,nondu*òalcroperhora , fenon ; 
Ae in quel tempo, e per qualche fecÒIo\ j 
Seguente, li Sermoni , ch*erano fatti nel- 
la Cfaicfa,Iafciatek materie della fede , 
nonvcrlauanoiiialtro,cheinprouc, & 

efortationi à pagare le decime , cofa ch’- 
erano sforzati li Curati à fare, & per il bi- i 
iOgnp,epcrlVtilità , c nell 'amplificare ! 

ora- 
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•oratoriamente come occorre, fpcflfó gai-** 
4àiiano canto iniianziy che |>areua nido* 
tersero tutta la perfeteione Chriftiana* 
nel pagare le decwic, delle quali anco . 
non contenti, nèparendo aCiiJe Predi- 
ali cominciarono à portare per necefsa-* 
rie anco leperfonali, cioè di quello ,^chc" 
l’huomo guadagna con la Tua J^tica, &* 
induftria,. della Caccia^ d'ogniartifidop 
& anco dello llipendio militare.- '' > ^ 

Pi quelli Semom ritrouandolèn^ 
molti lenra non^ deE*autoreialcunipfir 
errore, ò per Audio furono attribuÀia S^ 
Agoftino» & ad’akriScrittofianucid | 
ma oltre che lo Alle moftra, che fono 
coropofti , circa. i'8oo. le Hiftorie fono 
chiare, che ne in Affrica > neiaOricnto 
mai li fono pagate Decime, e che il lorOT 
principio nacque comcd c detcoiaf' 
arancia. 

Pafserò airitalia, doue per molte eco» 
(ina ra d’anni ', non era inai ordinato al- 
cuno , «1 quale nonfofseanco afsegnatQ 
inlicmc l’ vfficio 6c carico fuò * fpccialc , q 
proprio, faluo che qualche haomo cele** 
bre in dottrina, ò Santità, il quale per au 
tender alli lludij facri nonàccctiauad'cl^ • 
fer applicato à cura parcicoUret' A prcU»'. 

*ant 
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44 TRATTATO DELLE 
nana il Prete fenza dargli Parochia pro- 
pria, alla quale attendeffe.S, Giroiaraò 
fuprdinato Prete Antipcheno>c S.Pao-, 
lino à Barcellona , eccettuata quella 
occafionc,rantidiità non conobbe la di-, 
ftintione tra l’ordine, e Benelicio, &l’i-, 
fielTa cofa era airhora ordinare che dare 
i’Vfficio , eia ragione di ha uereil vitto 
4elli beni communi della Chiefa^ ma do 
poi che nelle confiifiofii, chele guerce,; 
caufauano nclliUati^ molti ChiericiMi 
valore, e bontà erano fcacciati daUoro 
mlniilerio fi ricouerduano à quakhè 
-altra Chicih doue eranóriceu uti , efpe- 
faticombJi propri) Chierici à fpefe comi 
muni,j8talle volte mancando ^ morte 
ò.per altracaufa qualche miniilro diéfTa 
C|yefh,17i^&d0 daqdelloli eraalfeghato 
per minifteroin eflb, &<|uefto Chierico _ 
alPhora fi diceua effer incardinatola ma 
nierache quello , . il quale era aflunto di 
primo ad’vnVificio, iìchiamaua ordi- 
nato à quello, machi leuaco dal fuò , era 
pmueduto d*vn altro, fi chiamaua inciir- 
dinato . Ccwninciòin Italia quello modo 
innanzi li óoo.anni della Natiuità,quan- 
doper Pincurfioni de’Longobardi, mol- 
ti Srcfcou4 & altri Chierici furono lede- 
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ciati dalJi loro carichi , perilchc vacanda 
Vfficij fimili in altre Quefe,erano incar- , 
di nati in quelle , eli Vefcoui fiickiama»* * 
uano Epircopi Caridinales , li Ercii Pres- 
biteri Cardinalés. Alla Ghieà di Roma 4 
& alla Chiefadi Rauenna ,=cne èrano fe 
principali più ricche, e con pi ù carichi, & 
minifteri;, ricorrendo per il più quelli 
che erano fcacciatì dalli propri; ', luo- 
ghi , & quelle Chiefe come più ric- 
che , & abbondanti , riceucaùo piu 
di qùefti foraftieri ; e però haucua»- 
no più Cardinali y il che anco era ri*- 
ccu u to dalle fudette Chiefe , perchecon 
■ qucfta via acquiftauanodaoghi luogo lì 
» piùinfigijj huomini , ficomc al tempo 
prclente fi fa, e peropòiche volte ordina- 
uano delH loro, .ma^Tefilinme incardir '' 
naùano foreftierl , ■ onde inquclle due 
Chiefe reftò; che tutù fi chiamalo Car- 
dinali.In quella Rj^ma; durai àncora il 
nome» in ^èlladi'Raucnna duròiino al 
1545. qUiindo Paojoiter^o per y na fua-. 
^Eh^ila abrogò ilnonjede’Cardinali nella 
Chiéfa di Rauen^icosi. il noniediCar(dÌ4 
nali, che mc^rmja ildirmità ^ mutata fir 
gnifìcaciòne è di maggior 

< »» - V. " . ^ 


Dtgitized by Google 



4/5 TRATTATO DELLE 
dignità, & viene detto che iìano Cardi» 
naJi,cioè} CdrdinesOrhisTerrarHmy e 
quello che non fu riè grado , nc ordine-» 
ddla Chiefa,mi indotto per accidente, è 
falito alia grandrzza, è dignità , in wale 
^ hoggi ritroua . Ma chi guarderà liCon- 
cihjfattiinRoma, ckmefono interue- 
nuti Vefcoui Italiani*, & Preti Cardinali 
Romani , vedrà che fèmprc li Cardinali 
hanno fottofcritto dóppo li Vcfcoui , nè 
alcun Yefcouo era fatto Prete Cardinale 
anco ncUi tempi pofleriorié Li primi V c- 
fcoui fattiCardinali furonp-atcunipriii** 
cipali fcacciati dalle fuc ChieCe, come> - 
Contado Magontino , fcacciatoper ri- ' 
belle da Federico primo Imperatore , fìt ^ 
abbracciato da AlefTandroterzo, e fatto. 
Cardinale Sabiiicnfè > . Non haueano 
manco liCardinaU Romani alcun habi* 
to òinfegne diflinie fino ad Innocenzo 
quarto, che del 1244, la Vigilia di Nata^ 
ic lì diede il Cappel rollo, à chcPaolofc- 
condo ag^unfc anco laÉeretta rGflàjCci 
ccttuatiliRcgolari , ma Gregorio 14. 
nel noftro tempo la concefTc ancora à lo^ 
ro. £ fiata ncceflaria quefta pocanar- 
ratione, poiché verfa fopra vna dignità. , 
thealprefcnte c primaria nella Ciuefa , 
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&UlJa quale pare non txouarfi titoli Mt. 

fkicnti , & il Pontefice prefenteVrbano 
Qtrauo gli hà per Bolla propria ridotti» 
ail’Eroincnza . n. ì 

Dal principiofino poco innanzill jooj 
come fi e dettoogni CJiicnVo era ordina- 
to à qualche Vfiìcio , eviueuaàfpcfc-# 
cotn^ni ; dopò fatti li Benefici; , 1 ’ifief. 
fa cola era ordinarlo, & afTegnàrglii Of- 
ficio da efercitare , &ii beneficio, doue 
cauar il viuerc, nè fenza Beneficio fi or- 
dinaua alcuno j ma in progresso di tem- 
po^ comparendo qualche fo££icttoattc«l 
àclericare, fe bene non vierTluogo,c bcw 
neficio vacuo, per non perdere qucllaj f 
perfona li Vefepui Pordinauano fenzsr ' 
certo officio, ò titolo, eperòanco iènz<t 
beneficio per afpettare , chcakuno nc 
vaca/Iè;e quelli ordinati fenza titolo aiu- 
tauano li fencficiariida’quali gli era 
totrattenimentc • ma in progrcfsg di 
tempo crebbe à così ecceffiuo nuiherO- 
quella forte diClùcrici ordinati fenza^ 
titolo ò beneficio ycfidiminui tanto la_i 
carità nelliBeneficiarij àdargli tratteni^. 
mento,che nalcendone infinite indecen**' 

7.e X ^ Icandalibifbgnó proucdcrcicoii' • 
ifgge, eccfiringcrli eVcfcoui,cbeordv 

^ . nana- 
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•nauanofeiiza tiiolo , àTorrminjflraril 

* vkto ordinandi; e qucfleprouifioni 
Ilei principio, che furono ftatuite,fopire- 
noalquantoiJdifordire , ilqualeperó 
jion nétte molto àriiofgere, e piti volte 
i^prcfso, c Tempre ritornato , al che due 
cofe harinodaiocaufairfìetne^ l’vnail 
defdcrio di molti di farfi Ecclefiafticipcr 
godete l’efentioni , eliberarfi dalla iog- 

’ gettione dcFrencipi^ l'altra Tambiticne 
deTrelati , d*hauerfoggeti afsai à chi 
poter comandare, nè per ancora è proui- 
^o bene à quefto difordine, fi cheper tal 
caufa non fuccedino in diuerfi Regni 
molte indecenze, che fono caufa di fer 
“ perder al Pòpolo ilrifpeito deila Reli- 
. gior.e. 

' IMón è flato efente da queflofncoft- 
ueniemcnè manco l’ordine Epifcopàlcy 
fi che non fìano flati ordinati Vefeoui 
chiamati titolari J,ò con voce deriforia r 
fidiate nenti non fond però cosìvol- 
garmem e trattati, come gli altri Chieri* 
ci nonbeneficiati jinipcrochcfbbcne fi 
ordinano Preti, Diaconi , &aItriMini- 
flr i inferiori (enzacarico , nc in fatti , nC 
' nome , non fi è però coflumatofmo al 

• prcféntc di ordinar Vefcouo fé JlzaDiot* 
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cefi, dalla quale fi denomini, per il cne fc 
gliafiegna vna Città pofleduta al prefen- . 
tc da Infedeli, dalla qiiale prenda ilno- 
meidouenoneflcndo alcun Criftiano 
rordiuato refta col folo nome fenza Po- 
polo, e viue feruendo qualche Vefcouo 
grande, qual non pofià, ò reputi cofa in- 
fcrior à fc, l’efercitare per fc fielfo le fun- 
tioni Epifcopali, Di tali Vefcoui titolari 
vi era gran numero innanzi il Concilio 
di Trento, al prefente è molto riftretto . 
MapercheaddToli Padri Giefuiti pro- 
pongono qucftione , fe il Papa potrebbe 
ordinar Vefcoui fenza titolo alcuno , nè 
vero, nè finto , fi come fi ordinano Preti , 
c Diaconi , e decidono , che potrebbe ; 
piaccia à Dio , che quefia potenza non fi 
riduca in atto, e fia per/à la riuerenza an- 
co à quell'ordine, la quale già era gran- 
de verfo tutti gii ordini Ecclefiaftici , 
quando non era ordinato , fe non chi era 
infiemcdcftiiiatoadVn’Ofl5cio, come li 
è detto, per la qual caula'tutti rifedeua^ 
no al loro carico perche non fi poteuala- 
feiar vacuo, e non vi era chi potefie fup- 
plire, efiendo tutti occupati nelproprio^ 
onde era incognito il difordine di non 
rifederc ; fimilmentc era incognita la di- 
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ftintione di beneficio , che ricerca refi- 
denza, c che non la ricerca , & ò ricco , ò 
pouero che fofse il beneficiò,© di molto, 
o di legger carico, conueniua, che il pof- 
fcflorcfcruiffepcrfonal mence; madop- 
pochc s’incominciò ad ordinare fenza 
titolo, haiicndo li titolari chi mettere in 
luogo fuojlafciauano il carico ad vno , 
che attcndeua con qualche poca proui- 
fionc,& clH attendeuano ad altro . Così 
li Vefcoui in Francia feruiuano alla 
Corte, & li Parochi ancora , foftituico 
qualche pouero Prete . S* incomincio à 
proueder al difordine , non con legge ò 
Coftitutioni, ma con calighi di cenfure, 
& priuationi,in maniera che nclli tempi 
dc’quali parliamo, cioè nelli profiTimi in- 
nanzi l’8co. con quelli caftighi erano te- 
nuti in freno, Mà così la diu:fione de’bc- 
nefieij , come anco l’ordinatione di non 
titolari , &leprouifionipcrlarefidenza 
non pafTauano lènza qualche diiierfitA 
da vn luogo all’altro, &anco nepllelTh 
Ghiefa non paflaua fenza qualche varia- 
tione , caufata fi per li diuerfi penfleri 
delli Vefcoui , che fuccedeuano , come 
anco per diuerfe prquifioni fatte di tem- 
poin tempo dalli Pxincipi per ouiiiare--3 
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f alli difordinicaufati dal troppo volere di 
^ qualche Ecclefiaftico,òdairimpatienza 
I di qualche Popolare , che non fi poteua 
> veder efclufo totalmente dalle cofe Ec- 
clcfiaftiche. 

■ Molta variatione pafsò fino i Carlo 
' Magno, il (jualc ridotta fotto l’obedien- 
ea fu al’Italia Francia, c Germania, ri- 
I formò anco le cofe Ecclefìafliche , ridu- 
1 cendolcad vniformità , che in diuerfi 
luoghi erano dìuerfamente inftituite , 

' rinouando moki delii vecchi Canoni 
Conciliari andati in difiuctudine , fe- 
ccndo egli diuerfe leggi Ecclefiaftichc 
per la dj&ibutione de’beneficij fecondo" 
refigenze di quei tempi; reftitui in* parte . 
alli Parochi le poftefiioni, che li Vcfcoui, 
come fi è detto, haueuano tirato à fc , or* 
dinando, che ad ogni Prete Cm*ato nè 
fòfse afeegnata vna della quantità , che in 
quel tempo fi chiamaua Manlo.J^afsò all* 
hora in Italia il coft urne di daré la Deci- 
ma alla Chiela Parochiale, che già molto 
innanzi era introdotto in Francia . Ag- 
giunfe però Carlo di nouo, che il Vefeo- 
! uo come fopra intcndente;&i>aftore gc- 
I ncrale , potefse dare quelPordine fopra 
i la diftributionc delle Decime, che paref 

C 2» fC ^ 
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fc àluiiper il che li Vefeoui , doue erano 
molte, e graffe, nèdifpofero in diuerfe , 
maniere , Tene attribuirono parte àloro 
fteffi, parte alii Preti della fua Cathedra- 
le, e ne aflegnarono anco qualche parte 
alli Monafterij, con carico , che cflì met- 
tefferovn Vicario alla cui a, dandogli la 
portioneconueniente, & oltre alr affi-, 
gnatione del Vefeouo alle volte le Chie- 
lenon Paroehiali fe ne appropriauano 
qualche parte, che in progreffo di tempo 
poi difendeuano con la preferittioneXi- 
Prencipi ancora nè applicorno alle Chic 
fe, verfo quali haueano maggior diuo- | 
tionc. Reftitui Carlo la libertà alJi Popo- 
li di eleggere li Velcoui, concedendo , 
che il Clero, &p^olo doueffe elegger 
vno della propria Diocefi, il quale folle 
prefentatoalrrencipe , c quando da_j 
quello fofle approuato, & inueftito dan- 
dogli il Paftorale,& Anello doueffe cf- 
fcr confecrato dalli V efeoui vicini . Re* 
(litui anco alli Monaci la facoltà di e* 
legger l’Abbate del loro proprio Mpna* 
fterio i (lami ancora , che li Vefeoui do- 
uelferooroUnar Preti quelli , che foffci o 
prelentatidalli Popoli delle Parochie . • 

' fi^bffiaacoCarlof eieuioiie^elRon^ i 
. 7 V: i 
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tefice Romano in firail maniera , fi come 
era anco inftituita, quando Tlmperatori 
Orientalidominauanò Roma , cioè, che 
ibfse il Papa eletto dal Clero , e dal Popo- 
lo, éi il decreto deirelcttione foffe man- 
dato all' Imperatore! ]il quale fe appro- 
baflè l’eletto folTc confecrato. Vero è che 
morto Carlo, quando gl’imperatori del- 
la fua pofterità fono fiati deboli di forze , 
ò di ceruello , li Papi eletti dal Popolo fi 
fono fatti confecrare , lènza afpetiar de- 
^6l*cto dell’Imperatore cosi fece Pafqua- 
le con Lodouico figliuolo di Carlo , fc 
bene mandò poi àmularfi coneflo lui , 
che non era ciò proceduto per fua volon- 
tà, ma per forza del Popolo, che cosi ha- 
ueua voluto . Sono ben alcuni quali di- 
cono Lodouico ha uer rinunciato la fa-> 
coltà di confermar il Papa, e perciò alle- 

t anollC.EgoLudonicus , quale altri 
uomini di molta dottrina per più ragio* 
ni mofirano falfo, e fine o, nel che è fii- 
perfluo affaticarfi,pcrche certo è , chc-> 
Lotario Figlio di Lodouico , & Lodoui • 
co fecondo iuo Nipote confermarono 
tutti li Papi eletti nelle loro età . 

In quelli tempi, e nelii precedenti, e 
fufièguenti, quando per afpettarcla con- 
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ferma del Prcndpe abfcnte alcune volte 
palTaiia qualchemefe innanzi, che reiet- 
to folle confcrmaLo, e poi confecrato ,, 
egli innanzi laconfecrationenon fipor- 
tauaperPapa,nèamminiftraua , laluo 
che qualche cofa particolare , àchevr- | 
gente neceflìcà coftnngelTe prouedere di 
prefence, nè vifòflealtro, chcv’attcn- 
dede,comcauucune à San Gregorio , 
nèiìciiiainaua Epifcopus, maeieftus . 
Anzi non leneua mancò il primo luoco> 
malo iene ua l’Arciprete , il^qualc anco li 
daua quello titolo cioè j Scruanslocura 
Sandae Sedis Apoftolicac jma dopoi che li , 
Prencipi furono efclulì,come al Aio luo- 
goAdirà , pafìTaua Tempre poco tempo 
dail’elettione alla confecratione , ne per 
queftofidiceua,chel'elettionef 0 la daffe 
il Papato, ma che la confecratione^ peril- 
chefe alcun eletto moriua innanzi con- 
fecrato, non era pofto nel catalogo , e 
numero dclli Pontefici, comeauuenne 
ad vn Stefano eletto dopo la morte di 
Zaccaria del che non fò confecrato, 

c però non pofto nel catalogo . PapaNi- 
colò fecondo per quel > che pare, iù il pri- 
mo, quàMchiarò dei io5^9.cbe fe felet- , 
to Pontefice non potrà efser intronizato | 
' ' ' per j 
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per occafione di guèrra , ò malignità d’- 
liuomini, habbia nondimeno , come ve - 
ro Papaaucoricà di reggere la Chiefa-* 
Romana , e difponereddii beni di quel- 
la ; reftano nondimeno anco ai prefcntc 
le reliquie, iraperoche fe il Papa fà vna«. 
bolla, innanzi Ja confecratione non dice: 
Pontificatusnoftri anno primo: ma di - 
ce : À di&fH/cepti d mbis AptflolAtns 
tii, e non è mancato nelle occafi oni chi 
hà detto, che il Papa non fi deua innanzi 
chiamar Epifeopus, ma eledtus , nè può 
V far boi la, a Papa Clemente V.furono 
' fatte uli oppoficioni, onde egli del i ^od.- 
fece vna bolla, doueprohibi fotte pena 
di Icommunica , che nefluno mettefle à • 
campo quelle difficoltà -, ondealprefen-^ 
te li tiene per articolo, centra quello ehè 
l’antichità ha creduto , che per la fola cr 
Icttione de’Cardinali il Papa riceua tutta 
l’autorità, e perciò li Scrittori di quello 
tempo fi fono trauagliati per metter in ' 
numero, e Catalago quello Stefano, di 
cui dicemmo : c per tanto hanno mutato 
il numero a gli altri Stefani feguentfehi 
amando ilfecondo terzo, & ilterzo quar- 
to, e cosi lino al nono, chele numerano 

C 4» X. con 
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X. con molta confufione tra U Scrittori 
Vecchi, c N uoui , nata folo per interefsc 
di folleiitare qiiefto articolo . 

Il gouenio della Santa Ghie fa nel fuo 
principio hebbe forma affatto Democra- 
tica interuenendo nelle dcliberationi 
principali tutti li fedeli» cosi vediamo , 
che tutti inceruennero all* elettionc di 
Matthiàall’Apoftolato, e nclfelettione 
delli ó.Diaconi, e quando S . Pietro rice- 
uè Cornelio Centurione Gentile alla fe- 
de ne refe conto alla Chieia tutta. Simil- 
mente nel Concilio celebrato in Gerufa- 
Icmme inter uennero gli Apoftoli, li Pre- 
ti, e gli altri Fratèlli fedeli, c le lettere fu- 
rono fcrittc à nome di tutti tre quelli or- 
dini. In fucccfso di tempo, quando la^i 
Chiefa crebbe in numero ritirandofi li 
fedeli allecofe di Cafa Ioro,lafciatc quel- 
le della congregationè , il go derno reftò 
nelli foli miniftri, e fi fece Ariftocratico , 
eccetto Telettione, che fi fece popolare ^ 
onde tutte le cole fi rifolueuano con 
Concili] .Li Vcfcoui della ftcfsa Prouin- 
cia fi congregauano col Metropolitano 
almeno due volte l’anno , facendo Sino- 
do Prouinciale , li Chierici co’i Vcfcouo 
laSinodoDiocefana', e vi era vna Còn- 
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grcgatione quafi quotidiana , la quale fi 
chiamaua il Conaftoro , ad’emulatione 
della radunanza de’ ConfigUeri deU’Im- 
peratore, alla quale era dato quello no- 
me. NelConciltoro Ecclefialtico inter- 
ueniuano col Vefccuo li Capi delle Chic 
ie della Città, cofàchepafiàu in difufo 
in tutti li luoghi, reità follo i’iraagincin 
Roma, Lafiproponeuano,dilcuteuà- 
no,erifolueuano tutti li ncgotij Eccle- 
fiaftici; ma doppo che li benefici) furono ' 
e retti , li Preci hauendo il f uo viuere fe- 
parato, curarono poco le cofc communi; 

lafciornod’interuenire alConciftoro; 
o nde q uello fi difusò, ma in luogo di effb 
li Vefcoui fecero vn’adunanza di tu tei li 
Chierici della Chiefa loro Cathedrale , 
per leruirfi di quelli così per confeglio , 
comepèrminiltrindligouerni,li quali 
riceuendo la pòrtione del viuere da vna 
mafiacommune,doueogn’anno, doue 
ogni mefe, doue ogni giorno, fi chiama • 
rono Canonici ; dal vocabolo Canon > 
che nel i’Imperio Occidentale fignificaua 
lamif ara del Formento che baltaua per 
il viete» ò d'vn priuàto o d’ vna Cafa , ó d’- 
vna Città, e quella inftitutionc di Cano- 
nici precedette di poco li tempi dì Car- 
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lo Magno, c fu anco meglio ftabilica da 
lui. ' 

Banco nccefiTario notar qui, che iri^ 
quelli tempi perefTer li beneiicij molto 
ricchi (ì creauano Vefcoui li principali 
della Corte, e della Città , alii quali il 
Prencipe ancora commetteua molta par- 
te del gouerno Politico , prima ftraordi- 
‘ iiariamente,& poi vedendoli , che riu- 
Iciuabene, anco ordinariamente , non 
però in tutte le Città alfillclTo mod o, ma 
fecondo le occorrenze del luogo, & il va- 
lore ó bontà del V elcouo, & anco fecon- 
do la poca attitudine del Conte alle vol- 
te^ al quale fi fuppliua col rimetter al Ve- 
fcouo)ilche fucaufa,chepoi degeneran- 
do la ^llerità di Carlo, che finalmente 
fi affogò nel profondo dcli’igaoranza , li 
, Vefeouipenfaronoeffer meglio per loro 
non riconofcére piu quell’ autorità dal 
Prencipe di donde veniua, ma attribuir- 
la à fe folamencc,&efercitarla eomepro- 
pria del Vefeouo, & chiamarla giurildit- 
tioneEcclcfiaftica, òctalcfuilprincipo . ^ 
di quella , che noi vediamo adeffo fem- 

* ^ 1 • T\ • • \ ’ 
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preconteiaconurreocipi, e che 
qualche confufione alle volte nel 
gouerno Ciuile « 
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^t,Lecofeftatuite da Carlo Magno non 
hebberólouga durata per il poco valore 
delliPrencipi della fua pofterkà , che 
heb^ero ITmperioj onde di là da’Monti , 
con facilità le cole tornarono alli primi 
abufii il popoloin pochi luoghi, e poche 
volte hèbbe parte nell’ clettioncdelli Ve- 
fco ui,& manco neirdettione degli altri ' 
Miniltri Ecclcfiaftici ; Ma li Vefcoui or- 
dinauano,& dauano libenehcij à chi lo- 
ro piaceua , eccetto quando alcun era_j 
propoftodalPrencipe, che in quel cafo ' 
non mancauano d’vbbidire . 11 Potefice 
Romano fii femprc eletto dal Pòpolo , & 
confermato dairlmpcratore prima , che 
fi confecrafTc, eli altri Vefcoui Italiani 
non erano confecrati fe prima Tlmpera- 
tore non li approuaua . In Francia & in- 
Germania molto più . Il Pontefice Ror 
manofcvoleua fauoiir alcuno alli Vc- 
fcouati vicini à Roma ricorreua alflm- 
paratore, & pregaua che fi degnaflè dar- 
gli il Vefcouato , c fe gli veni ua fatto in- 
ftanza di confccrar alcuno , che non har 
uefie le lettere Imperiali, che lo conce- 
deflfe, ricufaua difiirlo, & ricordaua,che 
prima fi ottencflero . Ma fcacciata d’Jta- 
liala poftcrirà di CarloMagno dell’ 8 ^ 4 . 

C 6 Adria- 
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Adriano III. fece decreto , cheilPoi^ 
tefi:eficonfecrafre|renza rimpcratorc . 
Konèftato fuori dell’argomento, che 
ila 11 e ndo propello di trattare delli benc- 
iìcij, habbiamo ragionato del Papato, & 
fiamo anco per ragionar airauuenire, cf- 
icndo quello vno tra li benefici;, & nomi- 
nato per beneficio fpecialmente da Cle- 
mente Terzo in tempo, che il Pont efica- 
to Romano era non folo afeefo al colmo 
della grandezza , ma haueua anco nome 
di dignità propria , per diftinguerfi dagli 
altri. £ noti flìma cofa , che anticamente 
il nomedi Santo, e Santiffimo, Beato, e 
Beatiflìmo, era communeà tutti li fedeli 
di Crifto, quando tutti ancora afpiraua- 
no alla perfetta Santità , dopoi che li Se- 
^colariattefo molto più del conueniente 
alle cofe mondane , quelli nomi reftaro- 
no,aU*ordine Clericale, &doppo la de- 
clinatione delli Chierici inferiori reflò 
ahi foli Vefcoui ^ finalmente dati li Ve- 
feoui alle cofe mondane , rdlò al Roma- 
no folamentc , il qual li hà poi ritenuti , 
non come titoli di bontà, fi come erano , 
macomeiitolidi grandezza. Il nome di 
Pontefice era , &ècommune à tutti li, 
Vefcoui, anzi reftano ancora Canoni 

douc 
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doiie tutti li Vefcoui fono ehiamati Som 
mi Pontefici. Il nome di Papa, che pare 
il più proprio, fi dauaad’ogni Velcouo . 
V iene chiamato Papa San Cipriano V e- 
feouo di Cartagine ; San Girolamo da-j 
quello titolo à SanPAgoftino, & in tem- 
pi più pofteriori Sidonio Apollinare^ 
chiama molti Vefcoui Papi, & è chiama- 
to Papa da loro . Reftano nel decreto di 
Gradano molti Canoni nelia inicrittio- 
ne de’quali. Martino V efeo uo di Braca- 
ta in Portogallo è chiamato Papa .. Gre- 

t orio fettimo del lojó. fii il primo che 
ecretò, che li nome di Papa foffe luo 
proprio, né fi poteffe attribuir ad’aUri, 
pafso cosi in opinionaper non dir in tac- 
tione,che AnleJmo Lucenfe vno de’ fiioi 
feguacidifife non efiér meno improprio, 
óc empio il plurale del nome Deus , che 
quello del nome Papa. Ma tornando a Ili 
tempi, che feguirono la linea di Carlo 
Magno; in Francia fiiinuentatovn ma 
do, il quale , fé ben pareuaà fauore delli 
Secolari , le Chiefe però con quello crcb - 
beroin ricchezze in immenfo, e quello fCi 
vn contratto, che fi chiamò precario, per 
quale precario , à chiunque donaua il 
luo proprio alU Chiefa, la Chieiagli coa% 
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cedeuaàpoflederinfua vita (^uclP 
ib, & ancora il doppio canto, e fc voleua 
fpo° liarlì anco dell’ vfu frutto , gli d aua 
da godere tre volte tanto d’altri beni del- 
la Chiefa, palsò poi anco nell’Italia . Il 
contratto per il tempo d’allora ternana 
vtile à quello^ chetriplicaua le fiie entra- 
te, & accommodaua quelli , che fi vede- 
uano fenza pofterità , ó curauano il pre- 
fente fenza cura di pofterità , mà in facci 
l’ vtile era della Chiefa , la qual doppo Ja 
morte di colui acquiftaua il fondo intie- 
ramente . Da qucfto tempo feguirono 
immenfe confulioiii in Italia cosi nel go- 
uerno Politico, come nel Ecclefiaftico, e 
fpccialmentc nel Papato: fino al pò ne Ili 
quali 8o. anni ricerchi alcuno vnavera 
ferma, & faccia dello fiato Ecclefiaftico, 
mafolovnpreparatiuo generale di mu- 
tatione , & vn caos d’empietà ^ furono 
Icommunicati Papi dalliloro fucccflbri , 
tagliati, & annullati gli atti fatti da loro , 
c ESacramenti rainift iatì;ò.Papi fcaccia- 
u da quelli, che voleuano metterfi in lo- 
ro luogo, &diie anco vecifi : e Papa Ste- 
Jfeno Ottauo cosi malamente difformato 
' nella faccia , che non fi lalciò mai veder 
• inpublico . Fu fitto Papa da Theodora 

famo- 
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famola Meretrice RoniAnaper Ja factÌQ* 
ne, cbèhauciiainRoma ilfuoMproìo 
publico, che llchiamò Gio: Decimo . Fù , 
anco fatto Papa in e.à di zo. annìGio- 
Vndccimo, ch’era tìglio baftardo d'vn 
altro Papa morto iS.anni prima: è ùnti ; 
inconuenicnci nacquero in quelli anni , 
che li iicrictoii dicono inqueitempinon • 
eflerui flato Pontetìce, maMollri .11. 
Cardinal Baronio , non rapendo Icufàr • 
alcuno di quei difordini, dice , chela_^ ' 

V. .hiei a all’ora per il piu flette fenza Pon- 
te lice, non però lenza capo, reflando il 
fuocapo fpirituale Grillo in Ciclo che^ 
non l’abbandona; & è ben cofa certa, che 
Criftononhàmailafciato , nè lafcicrà \ 
mai la Chiefa Tua, ne può mànca.rc la fua 
Di uina proniefià , ch’egli farà con lei fi- 
no a 1 fine dei Mondo , & in quello ogni 
Crilliano deue fentirc , e credere quello * 
che Baronio dice, penfando anco , che_-> 
quello che all'ora auuenne,fiaauuenutoi 
altre volte, e fi come in quei tempi la fola 
affiftenza di Grillo conferuo la Ghiefa 
conferuata, e coiiferucrain cUt-% 
ti li limili accidenti , in quel medemo 

modo, con tutto che Hon vi fofiTe Mini- 
ilerio di Papa. 

Può • 
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- ' P uò cìafc uno da fe ft eTo giudicare co- 
me foflfero trattate le altre Cliiefe d’Italia 
cònfiderando qual’è lo ftato di tutte le.> 
membra nelle graui indifpoflltioni del 
capo. Non ftauano però meglio fuori 
d’Italia, doue li Granai dauano li Vefco- 
uacia’lorofoldati, & ancora a’Putti in 
età fanciiilefca . Hcriberto Conte Zio di 
VgoCapeco fece Aio Figlio di età d’anni 
5. Arciuefeouo di Rems, e Papa Gio: 
Decimoconfermò quella elettione. In 
quei tempi nefluno ricorreua à Rom a , 
per diuotione fina Tempre dii difegnaua 
alcunacofa contro liCartoni,& uA Eccle- 
lìaftici , fe non trouaua nel fuo paefe chi 
i’approuaflTe, ricoreuaàRoma, doue fi 
dàuanodifpenfc d’ ognicofa , & l'ambi- 
' tione , ò l’auaritia fi copriua con difpen- 
fatione Apoftolica. Li Papi effendo qua- 
li habbiamo detto di fopra, nón faceua- 
nodiftintione di quello, chepoteflero , 
Rimando aumento della loro grandez- 
. za ognicofa che fofle foftenuta da qual- 
che potente: quelli per loro interefse_-> 
difendeuano quello , che impetra6tano. 
Il Popolo parte per fua femplicità , par- 
te per il terrore de’potenti approuaua_j 
quello , che non poccua impedire, onde 

fifta- 
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ù flabiE vn’opinione , che di qualunque 
cofa fubi to che fi haueflc la conferma da 
Roma, ogni errore pafìTatofofle coper- 
to. . 

Alcuno crederebbe che haucndo la-^ 
poca cura quale haueua l’ ordine Ecclc- 
aaflico, delle cofe fpirituali hauefsefat^ 
to raffreddar il feruore delii fecolari 3 u» 
donar alle Chiefe , e fi fofse fatto fine alH 
acquifii noui degli Ecclefiaftici , nondi- 
meno non fù così; imperoche quanto 
era diminuito nelli Prelati la cura fpiri- 
tualc, tanto più erano intenti àconfer- 
uare li beni temporali, & haueuano 
conucrtito le armi fpirituali della Sco- 
munica,che fi vfaua folo per lacorrettio- 
ne de’pcccatori , à difefa delle pofseffio* • 
ni temporali , e per ricuperarle anco , fc 
per calo la poca cura de'prcceflori ie ha^ 
ueffclafciate perdere ; e nel Popolo tan- 
to era il terrore delle cenfurc , che ncBli- 
na cofa metteua maggior rpauento; 6 c 
cofa mirabile eraehé U Capitani , e fen- 
za alcun timor di Dio, che vfurpauano 
quello del prò fliino fenza [alcun riguar- 
do d’offendere S,D.M.,guardauano con 
eraarifpctto , per timor delle cenfurc ^ 9 
fe cofe tfclU Ciefa : da quello molli roo l - 

ti 
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ti di poco potere dcliderofi d’afficuraril 
fuo aalle vio.éze>nè faceuanodonadone 
alla Chieia con condicione, che ella glie 
iodafseinfeudocon vna leggiera rico- 
gnitione. (^e(loafficurauaiibeni,chc 
dalli potenti non erano toccati , come-> 
quelli , il cui Dominio diretto era della* ’ 
Chiefa,nuncandopoi la fuccellìone ma- 
fcolina delli feudatari j , come fpcfso au- 
izeniua per le frequenti guerre , e fedi- 
tioni Popolari , li beni cadeuanonella-j 
Chiefa . 

Poiché fino al prefente habbiamo det>- 
to’ in qual maniera fìano flati acqui- 
ilati li beni Eccldìaflici flabili, e la^' 
ragione di Decimare quelli de’ Laici , 
quefto luogo perfuade, che fi tratti, C 
rifolua,prima che paffar innanzi, la que- 
llione trattata nellinoftri tempi ; cioè f c 
li beni Ecclcfiaftici fiano pofseduti iure 
Diuino, òhumano, ecninehabbia il 
Dominio : la commune opinione Jdi- 
ftingue le pofseffioni lafciate alle Chiefe 
per teftamento ò per donationc de’fede* 
li, ò in altra maniera da efse acquiftatc ’ ^ 
dalle Decime, primitie, & altre obla- i 
lioni:E quanto alle pofseffioni tutti con- | 
cordano, che fi debbalno chiamare beni 

tèm- 
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I temporali , 6cche fono pofseitetidallaJ 
I Chiefaiure humano : Imperochè certa 
; cofa è, come di fopra fi è narrato, die cfsé-* 
do pròhibito à qiialfi uoglia Collegio Tac 
quillare llabili, la Chicia prima per per- 
miflìonedegi’Imper.hebbe facoltà d’ac- 
quiftarc, dcappreiso vi è il Canone: Quo 
iure d.8.dauc fi afferma, che col^iòlo fon- 
damento delie leggi iiumanc.fi dice qiie- 
jftapofleffione è ìma,quefto Seruoè mìo, 
órche leuate ic leggi delli Prencipi né la- 
Chicfa nè altri potrebbe dii;e,che cofa al- 
cuna loffe ma. Et nefeunp pud dubitare,’ 
cheiadiiufione delle pofseifioui non Ita 
per legge ciiiiie , e parimente li modi di 
trasferire li Domini j da l’viioall^altro , la 
donatione,iiceitainento, ,c tutti licon% 
tratti, e difpofitióflìibtioieggi Ivumanei- 
Sono fiati nel mondo Repubiiche , e Re- 
gni, doue il tefiamcnto era incognito I u- 
re Romano, al folo-Cittadino Romano è' 
conccfso far tefiamcnto j non é póffibiic , 
cheilinodod’acquiftarc fia per ragione 
humana, &la continuatione d^lfacqui-^ 
fio fia per Diuina ; quando alciina cofa è 
donata,© legata alla Chiefa,' cfsendoui 
difficoltà, fc quel titolo fiavalàdo , fi giu- ‘ 
dica per leggi humane, e tenendo iegiti- 
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ina ragione il mette al pofsefso fecondo 
quelle j adunque anco in virtù di quelle , 
c non altrimente continua nelDonainiò, 
& nella pofseffione: ma poiché in quefto 
ogn’vno concorda , non pafserò più in- 
nanzir folo aggiungerò, come per corol- 
lario , che da quello fi rifolue chiara- 
mente, e lenza difficolta, fe le efentioni , 
che hanno le pofseffióni Ecclefiaftiche , 
fonodeiure Diurno, oucr’humano; poi- 
ché il pofsederc,& il modo - di polTedcrc 
vengono fempre dall’iftelsa legge & li 
Giurifconfulti dicono , chedall’illefca 
viene la feruitù ò liberta de*fondi,da’qua* 
li anco viene il Dominio . Sarebbe gran 
contraditk>ne dire ,che la Chiefa hauef- 
ievna pofseliìonc iure Veneto > la qual 
iauel^ vna libertà alio iure ."1 ' * 

- ^ quanto alle Decime fono due opi- 
nioni , vnadclliCanonifti , che infreme 
(ludianola Scrittura Diuina .■ Dicono li 
Canonifti, chele Decime fonodeiure 
Diuino , perche nel teftamento vecchio 
Dio diede aìii Leniti la Decima, come la 
Scrittura Diuina racconta, enonemar- 
rauiglia , che dicano così , perche non’ 
fan verfa»nelle lettioni dclli Libri facri , 
nè efsendola loro profcffione d’intende- 
re 
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reli iTijflcnj della Religione criftiana > 
cioè che Dio perMoisè diede al PopolQ. 
Hebreo lalegge, la qualequanto alle co- 
fecerimoniali,& giudiciah fofle propria 
di quella natione uno alia venuta di Cri-> 
fto,ilqual’crapcrlcuàrgIi la virtù obli? 
gatoria , fi che la legge delle Decime è 
ben legge Diuina Mofaica , ina non leg- 
ge Diurna naturale, nè Criftian a ed ob- 
iigaua quel Popolo folo d’allora, adeflo 
non obliga alcuno ; può bene chi, regge 
vna Republica far leggi fiinile à quelle * 
tnà non obligherannacwne Diuine , ne 
fi douraniio chiamare tali mali benleg», 
gi Ciuiii del Prencipe che le conftitui’- 
ice -, fù vna legge Diuina Mofaica, che il 
Bcftemmiatorc fofle vccilò , q uefta adef- 
fonon ci obliga, nèchi nonlVccide pec.». 
ca, & poti ebbe il Prencipe impprre;per la^ 
bellemmia pena capitale, farebbe giu- 
fta, & fi dourebbe feruarc, non però fi di» 
rebbe legge Diuina, fe ben Diogià 
diede al Popolo Hebreo . , ma legge del 
Prencipe Politico. In quelle , & in molto 
altre occorrenze, doue allegano qucfti 
huomini la Scrittura Vecchia a’ioro in* 
terelTi , c f oggiungono, che è de iure Di- 
uinp, bifpgivi diftiuguergU requiupca- 
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70 . TRATTATO DELLE 
rione, che quel, che Dittino è de iure na- 
turali ò Criftiano, ci obliga , ma quello, 
che è de iure Diuino Molaico non ci ob- 
liga, & echi hàvngouecnofà vnoftacu- 
to rimile à quello , egli ède iure hu ma- 
no . 

NonpofToreflardìdire, che non per 
ignoranza trattano in quella maniera , 
ma per ingannare gl’incauti, e per col 
nome di ius Diuino conualidate le cofe 
loro , & darli riputatione ,ma fi potran- 
no conuincere qui ferrargli la bocca. 

In quell *ftc<rocontefto della Scrittura , 
doue Dio comanda anco , che non poi- 
fino pofieder terreno, &che fi conten- 
ti no delle Dccimé . Se per quellò precet- 
to il Popolo è, de iure Diuino obliga toà 
dar loro le Decime , effi faranno obli- 
gati à non hauer pofseffioni. Ma ap- 
prcfsq ; Dio comandò le Decime folo cte’ 
Prutti della Terra , & le leggi canoniche 
dicono , che fi paghind ancora della 
Militia , della caccia , e di qualunque 
opera fiumana per quale fi guadagni.Sc 
Dio comandòal Popolo He breo la fola 
Decima prediale V la perfonale fono for- 
zati addire, che non fia comandata fe^ 
nottper legge fiumana. LiTeologi che io 
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non ne nomino alcuno in particolare , 
perche nefsuno é efcluio, & molti Cono- 
niiti con loro dicono concordemente 
efTer preccetto della Jcge Diuina natura- 
- che il miniftro delia Religione viua 
deifuo officio, che prefia fcruendo al 
Popolo nelle cofe Diuine : & efTere fpe- 
cial precetto di Chrifio N. Sig nore ndr- 
Euangelio , che al ininifiro, oual fèriie 
nella predicatione della paro- ' 
la di Dio; e minifterio Ecclefiaftico fia 
fommmiftracoilyiuere; in che quanti- 
tà non è determinato, perche fecondo 
j perfbnc la conditionc-» 

de luoghi, e tempi, il molto vna voi- 
epocoyn’altra, fi che il far parte al 
Mmiffro di Cnfto è de iure Diuino . 
Ghe quefia parte fia vna Decima , ò vna 
vigetoa , ò vna maggiore, ò minore' • 
queflG e flatuito per legge humana ò 
per confuetu dine, che vagliono l’Iftiflò 
Et qu^do fi l eggono in alcune Decreta 
1 che Dio ha inftituitola Decima , òche 
la Decima e de iure Diuino intendono 
la parte determinata per vnà indetermi- 
nata, intendendo Decima cioè quella 

enecefiaria; o vero 
che Dio ha inftituito la Decima nel Vcc- 

chio 
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Ti TRATTATO DELLE 
chioteftamento, à fimilitùdinc di che 
ia legge hàiftituitò lo fleffo nel Nuouo. 
Feniche generalmente poffiamo 
thè li beni Ecclehaftici di qualunque^ 
forte fiano , fono fotto il Dominio di chi 
né c patrone, ^ pofseduti per leggi hur 
mane . Nè alcuno muouadubio fopra»» 
quella parte indeterminata , che c debita 
per legge Diuina naturale , & euangeli- 
ca ; perche come ben narano li Lcgifti al- 
tro e che vnacofafia debita , altro è che 
ne habbia Dom.la cofa di che fi'hà Dom. 
(ì può dimandare drittamente 'in giudi- 
ciò; come fi dice > a^lióne rei vindica- 
tionis , nè fi fodisfa con dargli l’equina- 
lente; ma il creditore può folo per atrio- 
ne perfonale dimandar il debito , clfcn- 
do il debitore obligato dargli tanto , ma 
non più quello , che quello , Da quella 
rifolutionerdlaancocon facilità ciccia 
fo, fe li benefici; fon© de iure Diuino, à 
deiurcpolìtiuo; imperoche elfendo li 
llabilhe le decime pofifeduti de iure 
* mano, ancolibeneficij fondati fopra_i 
quelli haueranno la forza deli’jlleirara- 
gione, oltre che dalle cofcfudctte fi pch» 
irà più ageuolmente certificarli di ciò s, 
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pcrchcfelaChiera è fta.a tanti anni 
con beni ftabili goduti in comrnune, e 
non diuifi in benefici;, come di fopra è 
flato narrato, chiara cola è che li bene- 
fìeij fono flati creati dagli liuomini ih. 
pirogrefTo,e perciò in queflo tutti cócor 
ciano. Non mi cilcndeiò piu in lungo ,, 
folo dirò,che fé ben quelle conflderatio' 
ni paiono aflctifottili,fonoperò necefTa 
ric,come lecofcrcguenti moflreranno. 

IDalla rifolutione della prima que- 
flione farebbe chiaro chexifponder al- 
la feconda , chi habbia il dominio, delli 
beni Ecdefiaftici,(delliflaDÌlifiparla , 
poichcdelli frutti farà il fi^o luogonel 
c]uarto quelito ) imperochefe fono pof- 
fedutiperleggehumana, iionrclla Cq 
non vedere à chi le legge li ha concef-; 
li . Alcuni dicono, che quelli beni fòhò‘ 
di Dio, e fenza dubbio dicono il vero ; 
perche la Scrittura Diuina aperfamen- 
te dice , che della maellà fua. Diuina é ’ 
vUtta la Terra, c qualunquecqfaè fo- 
flentata da quella: ma in quefla manie- 
ra ogni cofa è dìDio, & non più quelli' 
beuj,che qualunque altri > vnafortedi 
dominip vniuerfale , è il Diuino , vnV 
altro domhiio hà ogni Prepeipe , 

? D pren 
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premo nel fuo (lato, che feguendo Se- 
neca , fi può chiamare dominio d'im- 
perio , ò vero fecondo la dottrina de’ 
Giurifconfulti , dominio di proteteio- 
ne, & giurifdittione: V n*al tro n’hà cia- 
feunpriuato, che è il dominio di pro- 
prietà, delqualy)arliamo,& del quale 
cerchiamo adeflo; ne fi può dire, che 
Dio habbia 1* vniuerfale dominio di 
tutto , ma habbia infieme la proprietà 
di quelli beni, come il Rè hà 1* vniuerfal 
in tutto il Regno, c nondimeno peflìe- 
de in priuato,& hà la proprietà di quel- 
la portione che è di cafa { ua. Impcrcio- 
chc al dominio v niiierfale del Prencipe 
fi può far aggiunta col particolare del- 
la proprietà,jper la qual crcfcc , c fi au- 
menta;ma il Diuinó di Dio,hà vna vni- 
ucrfalità così eccellente, & infinita, che 
non può riceuer aggiunta, & alla qua- 
le repugna eflerparticolariaata, fi co- 
me anco repugna , che fia communica- 
ta à qualfiuoglia creatura^erilche nef- 
funo può dire , cficndo Dio padrone 
di quelli beni, io , che hò riftefib tribu- 
nale, rifteflo confillorio, 6c fiftefla cor- 
te con lui, ìbn’io ancora padrone, anzi 
none menoferuo di qualfiuoglia mi- 
ni- 
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Però altri venendo alia libera dico- 
no» che i 1 Papa è padrone & hà il domi* 
nio,& queftoloprouanoperla dccrcr.' 
tale di Cleniente quarto , che la plena- 
ria dirpohtiqne di tutti li beneheij ap- 
partiene à lui. A queila opinione s'op- 
pone S.Tomafo con dire, che il Papa fi 
può ben dire difpenfator principale , 
ma in modo alcuno non fi può chia- 
mare, nè padrone, ne pofleflòre, la qual 
dottrina efplica il Cardinal Gaetano ^ 
aggiungendo, che il Papa , non può ne 
clonar, nè in altro modo difòoner dclli 
beni Edclefiafiici , ma folo ìzr di quelli 
qua nto fi può , fiando tra U termini del 
difpenfatorc. E la r^ione del Gitano 
è molto chiara, & efficace, quefiibeni 
erano prima dVn padrone, che hi tras^^ 
feritoli dominio tuo per donationc ò* 
pcrteftamento , ma nefiunodi quelli 
nà maihauuto intentk>ne di donar à 
iafciaralPapa j adunque il domihiò 
non è pa/Tato in lui ; perilche eflb G ae-' 
taho, & AdmnoSefio Papa dicono , 
che il dominio dclli b^ni.fia neUsL:*' 
Chicia., cioè nellWniuei^i^de^ fedeli 
del luQgo> al qusde iil^'ni loiio k^tat 4 ' 
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fi che delli béniciella Chiefa Romana il 
dominio fia nell’ vniuci-licà dc’Roma' 
ni.Si sà da tutti,che l’vniucrfità in iure 
è come vna periona capace di po/Tede- 
re, in qual maniera fi dice la tal cofa ef- 
fer publica deila C\uà , cioè di nc fiuji, 
particolare, ma di.tuttiinficme : molti 
teftamenti lafciano a fimi 1 modo, cóme 
JafcioaliaScoladis.Rocco, al Mona- 
fiero de’ Frati &,c. quefia dottrina fi 
conferma molto beuc con l’vloantico 
della Chicla,.é col modo di parlare delli 
Canoni; non ha dubbio, che douendo- 
fi denominare li ftabili dal nome d’vna 
perfona, fi denominano da chi nèha il 
dominio; matiittili Canoni,&l'vfo an- 
tico li chiamarono beni della Chiefa ; 
adunque efla ne ha il dominio, né altri- 
mente fentonaquelli, che dicono que- 
fti beni clTer di Crifto : imperoche le 
ChicfcCriftianc t-utee da antichifiimo 
tempo fi lonp denominate non fplo 
dal nome della Citta, ma ancora dal no- 
me di quello , che è fiato primo e più 
celebre yefcouo in quella, come la Ro- 
mana fi è chiam^ita di $.Pietro,la Alcf- 
fandrina di S,Mai:c9 la Raùennate di 
S- ApoUifiar e>qa4e at^p li beni di quel, 
lì 1 a ' ' le 
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le Chiefe prendeuano il nome dalli ftcf- 
fi Santi, & li beni della Chicfa Romana 
fono detti di S. Pietro^ per il che fi legge 
appreflo tutti li Scrittori vecchi qiiefti 
modi di dir e, cioè il Patrimonio di San 
Pietro, le terre di S.Pictro,‘le pofseffio- 
ni di S. Pietro : il Patrimonio di Sant*- 
Apollinare, l'entrate di Sant 'Apollina- 
re 6tc. c perche Cri ftoè vniuerfalc Ca- 
po, e Protetoredi tutte le Chiefe, quel- 
lo che è della Chiefa vniuerfalc , e di 
tjualunquc particolare fi dice Patria ' 
moniodi Cnriflo &c. che tanto vuol 
'dire, quanto della Chiefa, il cui C^poè 
Crifto: non altrimente: che li beni della 
Rcpublica Vèneta fi dicono di S. Mar- 
co, cioè di quella Rcpublica, che porca 
il nomedi San Marco, Et veramente di 
quello, che fù acquifiato quando li bè- 
ni Ecclcfiaftici inciafcuiia Diocefi era- 
‘ no in communc , quella vniuerfita del- 
la Chiefa nè fù padrona , perche tutte le 
dónationi , e tutti li teftamenti erano 
fatti a quella. Certacofaè, che quei 
beniiuronoacquiftati nè potere cfser 
acquiftatij'fe non a chili legge eoncef^ 
fe acquillarli, ma leleggi di Conftant^ - 
no concefsero , che pptefserefsèr dona- 
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78 TRATTATO DELLE 
toaiii Collegi j Criftiani, cioè all4 vni- 
uerfita dclli Criftiani, clic fi trouauano 
nelle Citta , adunque il d orni nioc di 
quei Collegi ma doppo che fono fatte 
' lediuifioni,&inftituitili benefici j; li 
legati , o donationi fono fiati fatti alle 
Caiefe particolari , anzi per il piu ad'- 
vii opera pia particolare in effe Chiefe, 

J nr il che non fipuò di qualfiuoglia co- 
àdire, chi nella padrone, fenonri- 
fta ladifpofitionede’teftamenti edona- 
t n*i,per il che douendo parlare con fon- 
damento non pofliamo dir più , fé non 
che li Prelati , & altri Ecclenaftici fono 
e ouernatori,amminifiratori,& dlfpen 
latori dclli beni Eccefiafiici per farne-» 
quello , che fu difpofitione di chi li 
donò, òlafció, & non altro : & padro- 
ne è quella perfona, ò particolare, ò 
vniucrfale, à fauoredicuiladonationc 
ò il legato fu . Perilchc dourebbe anco 
ogni Rettore diChiefa veder con diligé- 
za le obligationi lafciatcgli per efeguir- 
le& fc altrimenti fi fà,bilògna imputare 
alfimpcrfettionc fiumana , nè può al- 
cuno perfuaderfi, chépcria lunghez- 
za del tempo , poffa haucre preferitio- 
nc ^ imperoche quella luppone la buo- 
na 
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m fede la qual non è mai fiata in neffu- 
no, /àpendo ogni vno infuaconfcicn- 
ZÀ , che quei beni non fono flati laf» 
ciati, acciò fi faceia quello , chcfifà. 

Màdi chi faranno in dominio quei 
beni EcclefiafHci de’ quali non fi sà i^in> 
ftitutionc? la legge naturale, e ciuilc 
è 9 che in quelle di che è mancato total- 
mente il padrone priuato fucceda la., 
Communità , adunque diqueftirefle- 
rà padrona la Chiefa. In modo che in 
poche parole li benefìclarij fono di- 
fpenfatori dell! beni del benefìcio, ma 
padrone ned quello àfauore di chi 
&cta la donacione , ò vero 11 tefìamen» . 
to, c quando non fi fappir : refla pate- 
na la Chiefa. 

Non ofla à quello , che ci flano legg> 
dclli Preneipi, & Ecdefiaflichc, che 
prohibifeano Talienationc , impcro- 
che il pupillo è vero padrone del fuo , c 
pur non pùó alienare j il dominio è vn 
lus di fare della cofa quello, che fi vuo- 
le , quando la legge permette , la qual 
Icgc obljga alcune forti di perfone , che 
^nno bifogno di goiicrno alieno, tal* 
è l' vniucrfiu ò Communità « 
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Non iì douià marauig iare alcuno 
fc £àn i moder ni Scrittori m flmili quc- 
ftioni, come in quefta , che fa il Pon- 
tefice padrone alfoluto ditucci li Bene- 
fìcij, e di tutti li beni Ecclefiaftici di- 
fendono opinioni contrarie all’Anti- 
chità , &à quelle inftitutioni , che hcb- 
bero origine da i mcdefimi Apoftoli,& 
huomini Apoft olici, perche come con 
gran fcncimento fi doleua S. Cipriano , 
è vna delle fiumane imperfettipni, che 
doue li cortami fi douriano confor- 
mare alle buone dottrine , & leggi , per 
il contrario le dottrine degli huomini 
intcrcflati s’accomodano alli coft umi,c 
fi potrà oflcruare in tutto il corlo di 
tanti fccoli, noneflerfi introdotte no- 
vità , ' etiandio conccrnentt là Religio- 
ne , che immediate non fiabbia in- 
contrati dìfenfori . Che marauiglia fa- 
rà , chcquefto auuengain quelle noui- 
tà , & introd utioni-, che feruono à ric- 
chczzcjcommodi, & fiumani interefli 
a’quali molti portino afpirare . 

Laconfufioncj'chc fù in Italia nel- 
le cofe politicfie , pcrtanti che furono 
in quei tempi fatti Ilè , & Imperatori , 
causò anco nelle altre Città cftremo 

fordi- 
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MATERIE BENEFIC. 8 i 
fordine nelle cofe Ecclcfia'ftiche ; effen- 
do li Vefeoui , & gli Abbati bora fatti 
dalli Prencipijhora intriilì dalla poten- 
za propria , & gli altri miniftfi Ecdc- 
fiaftici fi mi l mente fatti bora da quelli , 
che dominauanonelle Città & hora_3 ‘ 
dalli Vefeoui ; '& alcune volte li benefi- 
ci j anco occupaticela chi haueua poten- 
za ó fa no r Popolare . * ■’ 

In qudVaniiQ pò 3. venne in Italia Ot- 
to nc Salmone coli’armi , 6c fé ne iitipa- 
dronì,e per dar foi:ma al góuefno con- 
gregato vnpiccibl Concilio di Vcfcoùi 
priuo Papa Gio: Duodecimo , il quale 
fe ben della maggior Nobiltà Romana, 
e di gran feguico in quella Città, e ra 
fa Ito Papa in età mmore di 18. anni) 
viùeua nel Pontefìcato con- ‘efercicar 
Adulcerij, pergiurij, & altréinànierc 
poco religiofe : fi fece rinunciar Otto-’ 
nc dal Popolo, e dal Papa-Leone.^ 
Octauó creato da I ui in luogo di Gio:!’- 
aiicorità di crear ilPapa^St gliàltri Vef- 
eoui in Italia j ìa qual ritenne Vffo , & |ì 
Figlio, (^Nipote iaodell'lfteÌ?ò nbme> 
fino al 100 r. per 36. anni &derfiuméì 
ro di IX, Papi dhe furono in quel tertv^ 
po, irne furoho creati dal Préncipe-» 
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TRATTATO DELLE 
tquictamente , gli altriin feci .tioaiipcr-: 
iiche anco il primo Ottone ne menò v- 
no prigione in Germania & Ottone-a 
Terzò nc menò vn’altro: vno itù llran- 
golato da quello, che volfe cflcr fatto 
in luogo fuo , vno fuggi rubbato il Te- 
forodegli ornamenti della Ctiiefa, & 
vn’altro fi ritirò à volontario cfilio , di 
maniera che anco in quelli anni fcon- 
triamo in Pontefici , che come dice Ba- 
ronio fono ad Catalogo folo per empir 
il numero, chedelrimancnte laChiC' 
fa non haucua altro Capo che Crifto . 
MaglialtriVcfcoui, & gli Abbati era- 
no creati dalli Imperatori fénza contra 
dittione alcuna , & il modo era^, 
che morto il Vcfcouo fi portaua il fuo 
Pafioralc, &r Anello all’Imperatore , 
il quale hauendo determinato à chi 
conceder il beneficio , inaefiiua quello 
dandogli T Anello , & il Paftorale , rl- 
ceuutè le quali infegne andaua al pof- 
fedo , & fi faceua confecrare dai fuo 
Metropolitano , ò dalli Vclcoui vicini 
4I qual coftume ancora fiofseruauain 
plancia, & ih Germania j gli altri bc- 
nefici)mInori erano conferiti dalli Ve- 
feouiòdagU Abbati fotto a’ quali era- 
no , 
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MATERIE BENEFIC. 8^ 
no, cccctofc il Prendpenominaua al- 
cuno#»! beneficio vacante: cheà quel” 
lo Gradato fenza replica, ó vero le dal 
Prcncipe era raccomandato per hauer 
vn bc ncficio , quando vac;aflre , ch<f per 
ragione di quella alpectatiua conceflla 
dal Prcncipe veniua proueduto dal 
Velcouo con la prima vacanzaì così 
gouernauano li Ottoni lenza contradi- 
cione delli Papi j feben il fecondo di elfi 
dimoròlungtiiflimotempoin Roma , 
doue anco mori , &c é fej^lto . 

iDoppò la morte de, gli Ottoni fi 
conlcruo neglTmpcraton fucccirori la 
ilefia potellà di dare li Vefcouati, 6c 
Abbatie anco dinominàreallib«ne« 
fìcjj che fofferoper vacare . Ben dimi- 
nuendoli l'autorità Imperiale in Roma 
ritornarono le confunoni in quella_j 
Chicfa,perche hauendo il Popolo raf- 
funta Tattorità di elegger il Papa , 
eletti con qualche moto di fatcionc Be- 
nedetto Oteauo, 6c Gio: XX. Frattelli 
vnódoppo l’altro , & morto quell’ul- 
timo,!!! eieco Beiiedeto quarto loro Ni' 
potè in età d’ani ix.il quale oltre inciti 
altri eccedi, vende Parte del Pontefi- 
etto ad’ vn Silucllro terzo , vn’altra^ 
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à Gregorio Sefto , ccutdtrc.fedcuano 
in Roma neli’ifteffb tempo con molcfL., 
confufìonejmaffime che queft o G rego- | 
rio fi era arinaco di Soldati àpiedi, 
Cauallo, c con molta vcciiìone occupi 
ta la Chiefa di S. Pietro con le Armiag- | 
grand lua la Tua par te;per il che Henn- 
co Negro Imper. vennein Italia , fugò i 
Benedetto, mandò via Siiueftio relegò 
in Germania Gregorio,& priuò il popo 
io Romano di poter più far Papa. Et fe- 
ce egli tre Papi fucceffi uamète tutti Te 
defehi di nanone, li quali eletti dall ’lm 

per.afTunferoMnfegne,&i’habitoPon- 

tifieal€',fenza altro : il terzo che fii Bru- 
no. V'efcoiiodixZul Jiauendo a^nto 
per ladeputatiottie dell 'Imperatore i’ha- i 
• bito in T rifìnga j 6c* fatto • con. quédo i 
viaggiò fino à.tllugni , Hiidebrando 
MonacO:alùnno della Chiefa diSan Pie- 
trodfRoma,huomo di fingolar accor- 
tezza , volle con arte reftituiré l’ekctio- 
ne^dli Romani, & configliò Bruno,chc 
véfiito (fhabitq PóntefiGale fi chiama ua 
Leon Nono*, à veftirfi da Ferégrino,& 
èfltrarin Renna così xhe far ebbè 
più grato -ìd Popolo Romano', accoa- 
fenti Leone ,< entrò in Roma ve dito 

. i . . f - I 
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MATERIE BENEFIC «5 
da Peregrino, edalBopólo, àfuggc; 
ftione d'Hiidebrando. fu acclanuco 
Pontefice Romana j ma quett’a^ten oa 
impedì , ' che morto Leonejllmpc.ratojc 
in Magonza non cieggeiTc .Geberardo 
Ailfatenfe , cheimmediaté mefìTcr ha- 
biro, e fi chiamò Vetcor fecondo 
perator ali’hora non folo donaua li bc^ 
nefic]j,maieec anco,Conftituùo4i con^ 
tro quelli',' che gii errori eomincfi fin^ 
à quel tempo , 6c impononno pene 
l’auenire. ' : , " • i. 

' Morì Henrico Negro’ lafciatQdMmr. 
perio al Figlio Henrico quarto^ che gM 
f u ccefiTe in età puerile , durandoia intir. 
norkà dal quajc', fe • bene li Papi jera? 
no creaci col cdnfenfo-cìclll tùtorideh*^ 
Imperatore , 6c -li Vefeoui , ^ Abbati 
erano inueftiti da lui con raneHo,e Pai 
Roraiei, li Papi nondimeno^valcndofì 
dell’occafione , acqiiiftarono à . poca 
à poco qualche maggior liberta , a^a-| 
catifiancoad’vna parte delii Tutori' ì 
che vennero per ioio a differenza, & 
feccro^ttion^ onde Nkolò-fceondO 
fece vnaconftitutionc intornoi’elctcioi 
ne del Papa, ordinando, che ^affaflc* 
prima per li Vcfcoui Csurxlinali > mtex-f 


Digitized by Google 



S6 TRATTATO DELLE 
zoluogoal Clero, & Popolo, & 
quarto luogo fi ricercafie il conlcnfo 
deli'Imperacore, in qual modo eiTen- 
do eletco Aleilandro fecondo luo fu- 
cefirore,l’lmpcràcorc non volfecontcr- 
inarlo , nè accettare la fcufa , che li 
Cardiiulimandornoa £arecon l'Am- 
bafccriadWndiioro dicendo che ciò 
fòfse fatto per fuggir vn afpra diflfenfio • 
ne Ciuile , òtil tutto con gran rifpetco 
deh’Iinperàtore , eilendo l’eletto fuo 
amico -, & elefse l’Imperatore per Papa 
il Vekouo di Parma ad'i nftanza di Ge- 
rardo da Parma Tuo Canceliere. Ma 
tre anni doppo mutate le cole ndla_i 
Corte Imperiale , e depofto Gerardo 
Cancelliere fainfìeme depofloil Veico 
uo di Parma dal Papato,6t accettato A* 
lefsandro,il quale del lojz, efsendo faK 
la in Germania congiura dalli Bauari, 
e Safs oni contro 1* Imperatore , fi con-^ 

f lunfe con loro , & entrò neUa lega,& 
anno fegueate citò i’Imperatore à Ro* 
ma, come imputato di Simonia per ha - 
uer conferiti Vefcoqati per danari . Fu 
l’attione Pontificia molto, marauiglìo*. 
fa , non efsendo mai alcun Pontefice 
pafsaco tanc’olcre, ma preilo andò in fi- 
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MATERIA ^ENEI^IC B? 
filcn do per la mort'^ del Papa , dopp j il 
q uaJcper ue n iic al Po acificaco Gr ego - 
rio Secciaio Scnefe Monaco , clic ta 
Hildebrandodifopra nominaco dà.i’- 
Tmperacorc,ma dei io?d. cflendpftaco 
^.anni nel Ponccfìcato, ricrouandoli T- 
linpcracoreaiicora giouine ‘ , 6 c con 
molci mod in Germania^ fi 4 eliberòdi 
voler efcluclerlo in cucco dalpckccioac 
delli Vefeoui, & Abbati , 6 c gli fece vn 
monicorio,chc non doueflepcri’auue- 
nirc ingerirfene ; fece gran refiilenza 
l’Imperacore, onde il Papa to feommu 
nicò^ ailoluè li foggetei dal giurameli-' 
codi fedclcà , 6 c lo fofpelèdaii’ammini* 
flrationedeÌRegnod'Icalia/e dìGer- 
manìà : fcoinm unico anco li V efeo ui 
Tuoi Miniftri , tì collegò con li fuoi ri- 
belli, concicò la Madre propria dell^ 
Imperatóre comrail Figliuolo , c nel- 
tempo> che paisò fino al 1085, quando 
il Papa mori efule in Salerno, feommu- . 
nicòl’Impcratorc4.volcc,6cfccevn de- 
creto generale, chefealcun Chierico 
riceucrà Vcfcouatoò Abbatia da ma-* 
no laica , noni» tenuto per Chierico 
da alcuno , ót fia priuaco delPcntrar in 
Chiefa , ócilfiiniic à chi riccucràalcri 

bene- 
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beaefìcij, alla qual pena foggiacia an co 
l’Lnpcratorc, RCjDiica; Marche Te , & 
Co nte, & ogni poteftà, ò per fona fé co- 
lare , che ardirà dar inuelliture di Be- 
nefìci . • * • ‘ ‘ , 

Solenne la faa caufa f Imperatore 
con le armi contra li collegati col Pon- 
tefice, & fti feguito dalla maggior parte 
delliVefCoui : onde- il Pontéfice fò in 
grauifììmo pericolo • j mA egli che già 
jiauena rcoinmunicàco li- Normanni 
come vfu patoriddli Regni dì Sicilia , 
& P uglia/i voltò airaitìto lóroigli coni-» 
fenti tutto quello perche liperfeguita- 
uaiÒc gli affolfe dalla fcom manica -, '<&; 
fe per (|uelta caufa Roberto Rè di Na- 
poli’, edi Sicilia ; che per innanzi era 
perfecutorè del Papa non fi foffe volca- 
co à fua'difefaper far 'còntrapefo all*- 
lìnpératore, e’gli'fofténtauala fua cau- 
fa cófyriticra vittdria*,''mà pèr gli aiuti 
diRot )ercb, il Pontefici, fe ben cfiile , fi 
foftentò^ & morto quello pergh aiuti 
ifteffì , e di tre Ruggieri delPifteffa fa- 
miglia, continuò Piitefsa contenzione 
anco con due fuccefibri di Gregorio 
ambidueMonacidell'iftefso Ordine ^ 

l- vltimo de'quali,che fu Vrfeàno fécon^- 
. ^ ■* 1 . 
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do in preaiio cielli femicij preftdti ddli 
Normanni, diede adVn di loro la Bol- 
la della monarchia di Sicilia , conce-» 
dendogli in fatto maggior maneggio 
nelle cole Ecclchaftiche'di quello che 
volcua leuar airi mpcratore : per il che 
fare oltre le fcomuniche> che più volte 
replico con 1- Imperatore, & le ribellio- 
ni, e he gli eccitò contro, gli fece anco 
ribellare il fuo Primogenito , & col . 
mezodi quello efclufe rimperacoire.^ 
quali d’Italia: ma mortoqucftoyilPón- 
tclìce , che f uccefse-jrèplicatc le Scon^' 
munichc contro l'Imperatore, &fulcU 
tace molte ribellioni , fece anco ribella- 
re Palerò Figlio col quale venuto ii Pa- 
dre à guerra vna volta vinto , e fa Itrad* 

I victoriofo , finalmente venne à con di^ 
tionc di accordo, nelle quali fu ingan- 
I nato, & ridotto in vita priuata,lafciata 
i PI mperio al Figlio j che pur Hénrico H. 

; chiamaua . - • - 

Morto Henrico quarto , Pafcalè^V 
’ che cosi fi chiamaua il Ponccftce quar- ' 

; to tra quelli , ^ che incominciando da; 

I Gregono 7. combatterono con feom- 
muniche > & armi fpiritual i per Icuart ' ^ 

Pinueftiturc dcUiVelcoui , Abbacin- 

ali- 
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90 TRATTATO DELLE 
alilmpcrawore j lece ConcaUò mGua- 
ftaila, & poi à T roia di Francia,(k rino- 
ùo in ambi Ji Concil ii decreti di Grc- 

f orio 7.ÓC Vrbano fecondo, che ncfsuà 
aico fi poielsc imgerirc nelle coila- 
tionideBcnelicij. In Francia non fò 
accetto il decreto dal Rè , anzi egli 
continuo fecondò il coll urne , & anco 
l’iinperacòr Hcnrico Secondo hglio Q 
opponeva, il linalmente dei i j io 

venne in Italia armato per la Corona 
dell'Imperio, èchehaucndoliil Papa 
oppoftopcr le controucriìc vertenti trà 
loro,conucnnero,che Hcnrico andafsc 
i Roma per la Corona, mcfsa in filcn*, 
tio la controuerfia delle inueftiturc ^ 
dellequali ne l’vaa,nc l’altra parte do«. 
uefse parlare. Ando Hcnrico à Roma 
doue il Pontefice Pafcalc parendogU 
cjserfuperiorcdi forze , non ftando 
lermo alle conditioni , voleua , che ri- 
iiuntiaflfeleinueftiture , &Henrico. 
confidato nelle forze Aie ardì , in con- 
tracambio di proponere, che il Papa ri- 
uocalTc il decreto , dicendo di non vo- 
ler eflèr inferiore à Carlo Magno ; Lo- 
aouicoPiOj&ad’altrilmperatori, che 
qmcumcntc, e pacificamente haue ua- 
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no date le inudiiture; ondecrercendo 
le contcntioiù r Imperatore fece pri-. 
gione il Papa , & la maggior parte de*- 
Cardinal4& con loro fì sloncanò dalla 
Città; fi trattò l’accordo , & finalmente 
conuenneilPapa di coronarlo, di la- 
rdargli la collatione de’Benefici , Ór di 
non fcommunicarlo per do , c gli giu- 
ro P olseruationc dell'accordo ; &il 
Pontefice celebrata la mefla partì i’Ho^ 
ftia,&conlamctàcommunicò fe ftef- 
fo , conl’altra metà l’Imperatore cojlj 
ìmprecationielccrandc, òtfpauentc- 
uoli à qual di loro fofse violatore dello ' 
conuentioni. Il Papa tornato à Roma" 
difse voler ofseruar l’accordo, mapcroT 
li Legati fuoi feommunicorno l’Impe-' 
ratore,&cfso due anni doppo , che fii 
ét\ 1 1 1%, fecè Concilio, & confermo II 
decreti di Gregorio, òcVrbano , che 
nefsuno pigliafse inuefticure da’Laici, 
&fece, che il Concilio annuUafsel’ac- , 
cordo fatto coni’ Imperatore, & final- 
mente del 1116. lo icommunicò an- 
cota. 

MoriPafcalc, & gli fnccefse prima 
Gelafio fecondo , poi Ca lifto fecondo 
CO'qualidurò lacontentione, c da tur- 
ici 


pi TRATATTO DELLE 
tielH flV fucceffiuamente l’Imperatore 
fcomniDivìcato . Quefti tre Ponte iici 
non lì valfcrofolo della fcommunica , 
ma eccitornoancocontro rimperat(> 
re moke fedicioni; capo de'quali fù L(> 
thario Safsone,qual inofse le armi , & 
hebbediuerfe vittorie i finalmente del 
iizz'. vedendoli Henricoin tante dif- 
ficoltà, rinuntiò alle inueftiturc, cfii 
quietato vn tumulto durato 5 d. anni 
fòttod. Papiconfcommunichc d’infi- 
nito numero di perfone , & Ecclc lìafti- 
chc, c Secolari , che aderiuano all’Im- 
peratore, & con morte d'innumerabiU 
perfone dall’vna parte, e dall’altra indo 
battaglie fatte da Henrico Padre, & in 
1 8 . fatte da Henrico Figlio: tantat molis 
crat, mettere li fondamenti di queir- 
edificio, che habbiamo ueduto ridot- 
to al colmo della fabrica , del quale fia- 
mo per parlare . 

NeU’occorrcnza fudetta feguita fra 
Pa Orale, & Henrico il giuiicio del mon- 
do fi'i vario 1 dicendo alcu ni, che il con- 
fenfo predato dal Papa fù nullo , come 
fatto per timore , tiOuandofiegli,c tan- 
ti Cardinali in ma nò del PImpccatore, c 
pero che con ragione fé gli oppófe Pa- 
~ reale, 
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fcale , 61 rcitòci’ol'feruiu lo : ma per l’al- 
n*c parte lì diceua ,cheleil confcnzo del 
PoiiLClìcem inuaùdo per elTcr eftorto 
con timore , non meno fi dorrebbe te- 
ner per inualido il confenfo prefiato 
dall' Imperatore per timore di tantc_j 
icoinmunichc> &anathèmi; di tante 
ribellioni , & magi nati oni ; perche-» 
caufa è fiotto porto à rertituirc quello 
che è latto per timore di prigionia, & 
nò quello che è latto per timore di ana- 
themi , e per paura di veder tutto il jfuo 
llato & Popolo in confufione,&euerra 
ciuile? V fiauauo alcuni in Concilio alla 
prcfenza di Paficale quert o dilemma , fc 
il decreto j & Bolla fina per quale con- 
ferì tiua l’iniieftitura airìmperatore,cra 
legitinio, coiiueniuaorteruarlo; fie-» 
era iniquo, .& come alcuni diceuano', 
hcretico , adunque era hcrctico , & inì- 
quo anco il Papa autore : E ben certo 
che vnacpfia giufta , debita , fe ben 
fatta pertimorc è valida, &che neffu- 
no fia chi fi voglia è ficu(aro,fcper qua- 
lunque timore opera contro la legge di 
Dio . . 

La contentione delJi Pontefici con 
gl'imperatori iuquefta matèria del da- 
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re rinucftiturc , dclli Vefcouati , & 
Abbaclc, non il fermò folamcnte nell - 
Italia, 6c Germania Regni deli’ Impe- 
ratore ma ncli’ifleflì tempi anco in 
Francia alcuni delli Vefeoui eccitati 
dalfdempio, & intereile, fi opponeua- 
no al Ré per rAefiTa caufa ma per cho 
non tuui erano d’accordo à còlleg^ 
coilFapa contro il Rè, perii più il Rè 
lovinceua, &liPapificontentauano 
d'aquifiar pian piano quello che era 
imponibile tutto infieme ^ Inlnghlite- 
ra nauendo femore liRè confettili Ve 
feouati, AtleAbbatiedel iic^. Anftl- 
mo Arcinefeono di Canturbcri negò di 
voler coniéerare li Velcoui prouiui dal 
Rè aderendo alli decreu ^tti dalli 
Papi , & la contemione 4urò |moL 
ti anni , foAenendo il Rè la fua au- 
torità, e difendendo rArciiìefcouo con 
Faiuto del Papa la Aia oppomiòne^ cre- 
dettcìl Rè di poter periuadere Quello , 
che riputaua giu Ao al Papa, egli man- 
cò perciò vn’Ambafciatore , a quale> 
hebbe dal Pontefice così dure riipoAe , 
& mmacce, che per rintuzzarle rAm- 
bafciatoreiùneceAìtatodirgli , cheli 
Rè non Voleva cedere la fuaauttorité, 

fc 
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fehaue/Tedouuiopcrderc U jRegno , 
akhcnoja meno arditamente replico il 
Papa, che non lo volcua permettere, fe 
do u e(Te perdere il C^o . Stette il Re 
coftame , &ad Anlein-.o'conucm.c-^ 
partire dal Regno, ne potè tornare fc 
non confentendo alla volontà Rcgi’a' l^ \ 
Ma morto quel Ré fenza heredi Ma- ^ 
fchi , & fuccefTo qualche guerra Giul- 
ie, fù facile a gli Écclefiaftici vincerla » 
&introdur in Inghilterra quello^ che 
era introdotto nclllmperio, doue dop« 
po la ccffionc di Henrico , del quale n c 
dctto,il Papa ottenne il fuo intento ; 
Vero è che del ii^x. Lotario SaflTonc. 
{uccelTorcd’HeiiricoQuinto Imppa- 
lorc, ricercato da Innocentio Secondo 
ordinato in icifina,chevolclfericono- 
feerper Pontefice lui , e non il Aio Au- , 
ucriario j nego di farlo fc dal Papa non 
gli erano rcftituite le inueftiture , ri- 
nuntiate da Henricoi & forte il Papa le 
haucrebbe concefle, ma San Berna?do 
molto familiarcdiliìhrio Io perfualc 
à defiftere, mcttcndolgiin confidera- 
tionc,c*hauendo egli latto guerra con 
Henrico, era vn dichiarare le fteffo ri- 
bacile , che bauelTc molTo guerra al fuo 
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Signore, quando difcndeua,caufa giu- 
da. 

Q^ucllochcfuolaiiucniredoppolc-j 
g rancìi vittorie, cioè, chenon tutele 
forze dcirnimico fono eflinte, Òc fpe(- 
forffprgoiiO le rcliquieddìa parte vinta 
*T e o h le pr e te n fio ni ve cc b i e , ie qual i co- 
;• fc iVpfudcnte vincitore temporeggia 
con ck firezza più tofio ,chc opponer- 
fegfi apertamente per non rinouare la 
guerra , così atiuenne ncll’occafiono 
rrefente. K on poterò hauerc li Ponte- 
fici la'vittona cosi intiera'd’vna tanta 
pretjyirione, che in qualche fuogo, non 
feftàjgè alcuna forte de’ Beaclicij in 
poter de- Laici, e che q ualehe Prencipc 
alle.vólte per qualche nceeflìtà del fuo 
goiicrno^^non defife fenza rifpctto del 
P*^pa OTualche V efeoùato al primo nio- 
dp^refiò.in Francia la Regalia , che è 
vù ius delRè di conferire tutù li Benc- 
Bpipicmplici vacanti doppo la morte 
l’ir ^ellitTelcoui, fino che è creato il fuc-> 

, cefiòrc; jedò.inGcrmama vn iusall'- 
. Imperatore ai dar vn folo delli Cano- 

* ^catiin molte Chiefe,/^ cosi diuerfe 

autorità particolari furono ritenute 
dà aicuni Prencipi.Li papi, acciò com- 

• / batccn- 
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battendo qucfti vfì particolari, no n ri* 
nouaflfero là cdntcntione à pericolo di 
perder il tutto , > ò vero lafciandoli cor- 
rere non faceffero pregiuditio alla cau- 
fa vniuerfale , penfarono cffer’neceffa- 
rio proueder connegotio,& Arte.Tro*, 
uaronotctpperamentocolfar fcriuere 
alliCanonifti^ & altri Scrittori da loro 
depcndenti , che quefti Prcncipi gode- 
uano quell’autorità per priuilegiQ 
concelio dal Papa : quello atìiPapifci:- 
ui di reputationc per far apparire, cbc. 
li Prencipi non haucuano ragion aku-» 
ria, fc non per loro gratta, &iiafficu- 
rò ancora dal poter pretender più in- 
nanzi , & fri facilmente palTato dalli 
prcncipi, a’qualipareua, che folTero 
afficurati dalle moleflie, che li Papi 
pòteflero dargli , & aggiungendo ti- 
tolo Ecclefiaftico alla loro polieffione.^ 
farla più ficura.Mà Teuento q^uello,ehe 
era fumato medicina, percne circauj^ 
il 1 500. Bonifacio Ottauoefercitò acer’- 
be contentioni con Filippo Bello di 
Francia, acciò cedeflèrautorità delle 
Regalie fudettc, &paflbrno così in- 
nanzi, che que) Regno con feommu-fr 
niche^ & interdetti, conia priuatio-;^ 

E nc 
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ne del Ré , & conia conccflione del Re- 
gno ad’ Alberto Imperatore, fe l’hauef- 
ftacquiftato, fii pollo in gran perico- 
lo* N el principio quando s’aflend, à 
chi tornò conto in conceffione Apofto- 
lica conferuarfi quello che era proprio 
del Prcncipe , non fù ben penfato; che 
li Pontefici pretendo poi di poter riuo- 
care li piuilegij concclfi da’prcdecefibri 
anco fcnra caufa , fe ben mai mancano 
pretefti per finger caule, & che qua- 
lunque polfiedcper titolo proprio e fi 
contenta di ricónofcere per grada al- 
trui , è come chi lafciando il proprio 
fondo vài fabrìcareneiralieno. - • 

Ma all’altro incontro quando alcimS 
Prencipé rotta la patienza confcriua^ 
qual che beneficio principale, il che li 
V Ré d’Ingiltcrra,eSicilia faceuano fpef- 
fe fiate , liPapi per non attaccare con- 
tentionì, non diceuano altro al Pren- 
cipe i ma per non lafciarfi pregiudicare 
con'le pratiche per mezzo de’ Monaci 
operauanO, che l’eletto rinuntiafle in 
- mano del Papa , prometendogli che fa- 

• f ebbe dal papa inudlito, &cósi hau-^ 

rebbe quiefàfftente quello , à che fe non 
fi fòflexòhtentato il Papa fi farebbe op' 
- 1 ^ pollo , 
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pollo , & gli haurebbe meffo tutto in_» 
difficoltà. Di quella prattica vfataal- 
J’hora frequentemente dalli Pontefici 
né fanno lunga mcntione Fiorendo 
VYÌngerincnfe,& luo Carnotenfe Scrit' 
tori di quei tempi , come di cofe ordi-^ 
nanamente fatta in Germania, & Fran- 
cia con quella forma di parole, che li 
Pontefici con vna manòpigliauano , e 
con r altra rendeuano . Quello pardtò 
era focilmente accettato come quello , 
che faceua vfeire di trauaglio , oc il me- 
demo Rè fe lo veniua à rifapere doppo, 
felapalTauacome cofa*, che non fa- 
ceua mucàtione in effetto fenza confi- 
dcrarc quello, che importaffe per T au,- 
uenire : del qual modo|fì vagliono an* 
co adelTo contro li Vefcoui Cattolici 
di Germania , che non vbbidifeono 
le loro riferuadoni,come àfuo luogo 
fi dirà. 

In Spagna la natura quieta, c Ru- 
dente della nationeinfieme col buon_j 
gouerno di quei'Rè , furono caufa,chc 
in vn mottocosì vniuerfale effì lapaffa- 
reno in quiete i aiutò forfè anco quello 
rdercitio in che erano temiti dalliSàta 
ceni, chelifaceuapenfareàRar^iw 

E i con 
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con li loro Rè, e viucrein quiete;liRè 
non hanno mai ricercato di fottoporre 
gli Eccleliafticipiù del conueaiente,& 
effinonli fono mai collegati co’fore- 
ftieri per efentanfi dalli Rè piu del do- 
nerei li Rè ancora fubjto veduto, che 
li Pontefici Romani haueuano conia 
forza, col terrore, òcon le prattiche 
ottenuto qualche cofa ne gli altri Re- 
gni, procurauano di accommodarfi al- 
riftefse cofe in maniera che facefse alte 
ragionial lorogouerno quanto mino- 
re fufse poflìbile ,perilche quanto fufle 
confueto per li tempi innanzi, che li 
Vefeoui oc altri Ecciefiaftici Miniftri 
fofsero ordinati conforme aliVfo anti- 
co, fatta l'alteratiòne narrata negli altri 
flati, non vollero prender contendo^ 
ne con li Pontefici i ma con vn pruden- 
te temperamento, elfi fi contentorno, 
che non fofse ordinato alcun Vcfcoiio 
. fenza loro confenfo; anzi per afficurar* 
fi bene, Alfonfo fello nè ricercò Pap- 
prouatione da Vrbano fecondopi qua^ 
le conccfse al Rè il iufpatronato di tut- 
te le Chìefe del fuo Regno,Hanno pro- 
ceduto quei Rè tutt’aitrimcnte , che li 
Q^flaaiyi,epràchi, Angli;cflì fi fono có^ 

tcn- 
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tentati di riconofcer in grada da altri 
quello, che era iuo , purché ciò fcruifle 
a pollederlo più pacificamente , quefti 
hanno combattuto per non riconofeer 
il fuò da altri , tutti però con prudenza • 
Vedeuano quefti , che era vna via di 
perder il tutto, e di diuen tare {oggetti , 
poiché la dimanda Pontificia non era 
il termine della fuaincentione, ma vn 
grado di paffar più oltre ; confideraua* 
no li fuoi fudditi, maflìme gli Ecclefia-' 
ilici inclinati alla libertà, per non dire 
licenza , e però pronti ad’accordarfi col 
foreftiero per diminuire T autorità del 
fuo Prencipe , onde vedeuano effer ne- 
ceflTario, che non vi fofte porta aperta»* 
per quale poteflcro ricorrere . Ma li 
Spagnoli confidati nella quiete delli 
loro foggetti non hebbero ragione di 
temere, che fpomaneamente fi mouef- 
feroà ricorrere fuori del Regno i ben 
confi derata TangSilia delle cofe loro in 
quei tempi , hebbero buona ragione di 
temere, che chi era fiato fufficicntei 
far ribellar li foggetti a’Prencipi tanto 
maggiori di loro, non vfaficro contro 
loro l’iftefle arti, &pcr tanto pruden- 
tiflìm4niente fi rifolfero di riceùere-> 
' E 3 fpon-. 
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101 TRATTATO DELLE 
fpontaneamente quello , che i maggio* 
ri di loro erano itati coftrctti doppo 
molte guerre àtolerarc . 

Hora perconcluiìone^in quello tcm- 
p6, che paiTo tra iU i xz. dalia rinuntia 
fatta da Henrico fino al 1145. fu quali 
per tutto ftabilito , che morto il Vefco- 
uo, Telettione del fucccflore li facelTc 
dal Capitolo de’Canonici, & folTe con- 
fermata dal Metropolitano,' & morto 
l’Abbate l’elettione folle fatta dalli Mo- 
naci, e confermata dal Vefcouo , fc il 
Monaftero non era efente: fe era efente 
lolTe confermata dal Papa : gli altri be- 
nefici;, che erano deiurepatronatus , 
folTero conferiti dal Vefcouo allapre- 
fentatione de’Patroni: li altri tutti foffe- 
ro nella libera difpolitione Epifcopale . 
Reftaua il Pontefìcato Romano, che 
cfclafoilPfenc'pe pareua douefse ri- 
tornar alla libera elettione del popolo , 
ma del ii45.venutoMnocenzoIÌ à dif- 
ferenza con I i Romani , & efTendo da_. 
I ^ro fcacciato dalla Città, egl’in contra- 
cambio priuò lorodella potefta di eleg- 
gere il Papa. Nelle turbe, che fuccefse- 
r o per le cau fe fudettc, molte Città folle- 
uax dalli Vcfcoui confederati col Papa 
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fi ri beJlorno daUTmperatore , & li Ve- 
feo ui fe nc fecero Capi > onde ott ennero 
anco le publiche entrate , eie ragioni 
Regie ^ e quancìo le differenze lì com- 
porrò haueano prefo cosi fermo pof- 
lèfso^ che fìi neceflìtato il Prencipe con- 
ceder loro in feudo quello, che de fado 
fi erano vfurpato, onde anco acquiftor- 
no li titoli diDuchijMarchefi, Conti , 
come molti nè fono in Germania , che 
reftanoanco tali, & in nome, & infatti, 
fir in Italia di nomefolo , il che fece Ec- 
clefiaiUci gran quantità di beni fecola- 
^ri, e fu aumento molto notabile, non 
folo nelle turbe diche habbiamo parla - 
/ to, ma in quelle ancora ,che feguirono 
’ lòtto gPImperatoriSueui. 

, Li Monaci in q uefto tempo s’erano 
intromcllì grandemente à fauorire l'im 
prefe delliPontefìci contro li Prcncipi , 
per il che anco perderono aliai della ri- 
putatione di Santità, anzi lì perdette an- 
co in verità molto della difciplina , & 
ofseruanza regolare nelli Monafterij , 
poiché s’fntromeffero nelli negotij di 
flato, e di guerra , per il che anco cefsa- 
rono gli acquifti loro, fenon in qual- 
che picciole Congregationi inftituite ^ 

E 4 noua- 
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nouamente in Tofcana, quali non s’in- 
tromefsero in quelli moti, & conferua- 
rono la difciplina , e però continuando 
" la diuotionc del Popolo verfo loro fu- 
rono inflromenti di acquiilare nuoui 
beni, ma non molti però, efsendo effi 
' pochi. 

Ma vn’altraoccafioi^arsò, la quale ^ 
fece fare grand’acquiftinelli fecoli, di' 
che fi èparlato , 6c lù la militia di Terra 
Santa . Et fu all’hora cosi intenfo il jfer- 
uorc di andar, e contribuir àqueirac- 
quifto,chc le p erfone non tenendo con- 
to delle robbc, delle Mogli, c dcllìFigli-^ 
uoli , fi metteuano à quella militia , & 
vendendo il fuo pafsauano il mare j an- 
zi le Donne Itefse fcnza hauer rifpctto 
al la loro figliolanza vendeuano li beni 
per fouuc.iir alla guerra . là Pontefici 
co'loro Breui riceuettcro fotto la pro- 
temone fua, e degli altri Prelati le Cafe, 
eli negotij deCrocefignaci, cosili chia- 
mauano quell i,che anda uano al la guer- 
ra, quello apportò alle Chiefe quelP- 
accreicimento, che luol apportare l’ef- 
fer T uto;e, Curatore, ò ProcuraroTc di I 
V edo uc, P upilli , & Minorane il Magi- 
ilrato Sécolarepotcua penlar pur dì di- 

fen- 


Digitized by Googic 


-tr. 

* 

MATERIE BENEFIC. lo^r 
fendere alcuno per il terrore delle Cen- 
fur e, che aH’horà s’adoperauano fenza 
rifparmio. S’aggiunle vn gran punto , / 
che Eugenio Terzoconftituijicheogn’ ^ 
Vno potefsc per quell’opera pia aliena - 
re eciandio li Feudi, che teneua, quali 
fc il Patrone nonpqteua riceuer efso , 
anco contro il voler fuo potefsero cfser 
pi gljati dalle Chiefe , il che fece via ad’- 
acquiftaremokdlargamente. Auuen- 
ne anco, che li Pontefici Romanifi val- 
fero delle armi preparate per Terra 
Santa a qualche imprefa, con cheau- 
mentarono il temporale della Chiefa-j 
Romana: & anco li Legati Ponteficij,& 
li Véfcouì delli luoghi doue le Aidecte 
armi fi congregauano per vnirfi à far 
viaggio, fi ualfero di e/se perdiuerfi au-« 
menti della temporalità delle Chiefe . 

A ncóraefse lido offerta, e raccolta mol- 
ta quantità didanàrijcauatidallifedc- 
li, donne maffi me & altri , che erano 
inetti a feruire alla guerra in propria^ 
per/ona , cosi per rifeuoterfi dal voto- 
fatto, come per ottener indulgenze , & 
altre conceffioni, non tutta m fpefain 
quella guerra ; nè partecipò fenza dub- 
bio qualche Prencipe , ma notabile^ 
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parce ancora reito in inano dc’Frelati , 
perilche le cofe Eceieruftichc fecero 
qual che aumento . Apprefso di quello 
fi inflituirono le Religionimiiitaride’ 
Tempiarij, Horpitalanj &c. perdifefa 
del Tempio fabricato in Gierufalem- 
me, e dell i Pellegrini, che quiui anda- 
uano , e per combattere contro li Sara- 
ceni, la qual cofa fe ben nona, che fofseró 
infticuitc Religioni per fpar ger fangue, 
fù però /ice uuta con tanto femore, che 
inb/euilTimo tempo acquiftarono ric- 
chezze grandi: tuttequefte maniere^ 
portarono grand’aumento alle ricchez- 
ze Ecclefiaftiche . Fù anco vn modo di 
. . dar accrefcimc nto alsai n orabile aHi be- 
; ni Ecclefiaftici il r iueder bene la mate- 
^ ria delle Decime , & doue non erano 
pagate procedere con Cenfu re , che fi 
pagafsero non folo le Prediali delli frut- 
ti de Ila terra, ma lem irte ancora, , cioè ’ 
, delli frutti degli animali , & ancorale 
per fonali della indù Aria, & fatica hu- 
mana. 

Alle Decime aggiunfero le primi- 
tic ancora , le quali furono primiera- 
mente inftituice da Alelsandro Secon- 
do, imitando in ciò ialegge Mofaica 0 

-nel' 
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1 nella quale furono comandace à quel 
: Popoioila quantità di eflfe da Mo isè no a 
' fù /labilità, maiafeìata in arbitrio de J’- 
offereme : li Rabbini doppo, come S. 
Girolamo teftitìca, determinarono la 
quantità , che non folle minore della_j 
Se/lagdìina, nè maggiore della qua- 
rantèiima , il che fù ben imitato dalli 
noftrinelpiùprolìcteuole modo > ha- 
ue ndo ftatuito la Quarantèiima, che^> 
nelli tempi nollri lì chiama il Qua rcéfe . 
Determinò Aleflfandro terzo circa il 
1170., chcfiprocedcflc con feommu- 
niche per far pagar intieramente le De* 
cime delliMolini,Pefchiere, Fieno, La- ' 
na, e delle Api, Órche la Decima foÉcd* 
ogni cofa pagata prima che follerò de- ^ 
tratte le Irele fatte nel raccogliere li • 
£*utti; órCJelcftino terzo nel i ipj .ftatui, 
che ft procedefsecon fcommuniche per 
far pagar le Decime non folo del V ino , 
Grano, Frutti degli Alberi , Pecore , 
Hord,mercantie, dello ftipendiode- 
foldaci, della caccia, ór ancora deili Mo- 
linià vento: tutte quelle cole fonoef- 
preiic nelle Decretali de’Pontefici Ro- 
mpi j nu liCinonilli fono ben pafpti 
più oltre dicendo che ilpoucr.o .èobli- * 
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gatoà pagar Deeima di quello', che-» 
troua per elemohna mendicando alle 
Porte, 6l c he la meretrice ha tenuta pa- 
gar Decima del guadagno meretfieio,& 
altre tali cofe , che il mondo non hà mai 
potuto riecuer in vfo. 

Lé Decime erano pagate alli Curati 
per il feruitio, che preftauano al Popo- 
lo nell'infegnare la parola di Dio , mi- 
niftrare li Sacramenti , é fare le altre-» 
funtioni Ecdefiaftiche ; Onde per que- 
fUMinifterij non H pagana cofa alcu- 
na; (jualcheperfona pia, e ricca d'atta ua 
fe gli piaceua,per la fepoltura delli fuoi, 
ò nel riccuer li Sacramenti, qualche co- 
fa, e pafsò così innanzi l’vfo , che la cor- | 
tefia fu conucrtitain debito, e s’intro- 
durscancoinconfuetudine il quanto fi 
douefse pag^Vc , e fi venne alle contro - 
uerfie, negando li Secolari di voler pa- 

f arecofa alcuna per il minifterio de’* 
acramenti, perche perciò pagaua no le 
Decime, e gli Ecclefia dici negando di 
voler far leiuntioni , fe non fe gl i daua 
quello, ch’era vfanza;Rimediò à quefto 
diiordine Innocenzo HI. cireail ik>o. 
prohibendo veramente alli Chierici di, 
pattuire ^olaiileu.na perii minifterio , 
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e dinegarlo a chi non vol^a pagarM> ^ 
c comandò , che fcnza altro faceisero I c 
funtioni. Madoppo quelle fofscro li 
Secolari per Ce nfurè sforzati à fcruarc 
ia Jodcuolcconfuetudine [ cosi dice ii 
Papa] di pagar quello, ch’era folito . 
mettendo molta differenza trà lo sforza- 
re innanzi per patto ; e sforzare doppo 
con Cenfure , approiiando quello per 
cofa legitima,prohibendo quello come 
iìmoniaco . 

Vn 'altra nouità ancora fu introdot- 
ta centra li Canoni vecchi, qualfece-j 
moltoper l’aquifto: eraprohibito per 
li Canoni di riceucr alcuna cofa per do* 
nacione, ò per teftamenco , dadiuerfe 
forti di publici peccatori , da facfileghi, 
da chireftauain difeordia col proprio 
Fratello, dalle meretrici,<St altre tali per 
foneifurono leuaciafFatto quelli rifpet- 
ti, òrriccuuto indifferentemente da tut- 
ti, anzi à punto ii maggiori, e piufrcf 
q ucnti legati ,e donatiui fono di mere.-* 
trici , e di perlone ,che per difgufti con 
ìifuoilafcianoò donano alla Chiefa . , ' 

Così li Pontefici Romani vfauano gran ‘ 
diligenza per aiutare gli accquifti » 
quanto anco.per conferuacc la pòieffà . 
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didiftfibiiiregraqaifti, laqiialc come 
fi è deito era con ^aata opera , & fanguc 
eauata di mano delli Prcncipi , 6c ri- 
dotta nel Clero. A che per proprio inte- 
fefie mero l'ordine Ecclefiallico non fo- 
ioaccoafentì , ma fi aiutò con le Predi- 
cationi, &conla penna Tempre incul- 
cando, che foffe Hata vfurgatione dc'- 
Popoli , & tirannide de’Prencipi i* ef- 
ferfi eglino intromeffi in parte alcuna., 
nella diftributione de’Bencficij, & maL 
fìme nell'elctcioni del Papa i 6c à noftri 
giorni vno delli argomenti trattato da 
Baronio , per tutti li Tuoi Annali cooj 
ogni opportunità, & importunità, è 
quello che folTe con empia , e titànica 
vfurpationedi que iPrcncipP5& Popo- 
li, cnes’intromifero ncirelcttione de 
. Vefeoui, & inanime del Papa j nooj 
hauendo confideratione, che li miglio- 
ri Papi fonò ftad li proiieduti dalli Pren 
cipi , & che Tempre , quando li foli Ec- 
defiaftici hanno fecto elettione, fono 
nati diTordini infiniti ; ma quel che più 
importa , è , che Poniefici di Santiffima 
vita , & Imperatori di eterna memoria 
^ hanno commendato quella prattica , c 
giu dicatala neceflfaria , nè adeflo fi può 

biai- 
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o: , biafmaria lenza vituperai*? due dòzzi- 
u nc di Papi Santi / 6c in particolare S. 
i Gregorio, & le dottrine antiche de’ 
r Concili) ì e dc’Santi Padri : fe da prin- 
J cipio lì folTc feoperto l’arcano, ouc teii- 
« deflTc quello leuare dalli Prencipi le in 
c ueftiture ; nc gli Ècclefiaftici li farebbe 
: ro lafciatiperfuadere alla nouità -, ma-j 
credettero trattarli del proprio^loro in-. 

I terelfe, c libertà, però ricominciò la.* 

[ prattica, chelidauanoliBencficijnel 
j modo fudettp, tutti nella fuaDioceli , 

[ chi per elettlone delii Capitoli , chi 
j per collatione del Vefeono ; & il 
Pontefice Romano parimente daua.^ 

. quelli della Diocefe di Roma, nèl’- 
J intrometcua a dar Benelicij fuori del- 
la fua Dióceli , fe non alcuna volta 
J in vn folo cafo, cioè, quando alcun 
; Prelato andato à Roma ò per nego- 
5 tio moriua Jà , e nella compagnia/di 
■ quello era qualche perfona inlìgne-* 

I deli'ifteira natione il Pontefice imme- 
, diatè crcaua quello in luogo del mor- 
; to , e lo mandaua , fcriuendo alfa 
J Diocefi, òveroMonallcrio, edolen- 
dofi della morte del defonto e confo- 
, landolicon la foftitutione di quello ^ 
^ che 
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che egli gli mandauaj quella cofa fu fa- 
cilmente confcntka sì perche occorcua 
poclùflìme volte , come perche pareua 
anco vn fauore del Pontefice, rie vi era 
caufa di ricufare k perfona efscndo me- 
ritai ole, edeiPaefej ma quando la.» 
nona delia morte peruéniua al luogo-, 
fc dal Papa non era flato proueduto già 
nel modo fudetto ; non aìpetta nano al- 
tro , m i foccuano le prouifioni loro fe- 
condo il folito. In altro cafo il Papa non 
trattaua caufe beneficiali fuori della 
Diocefi Romana . Era nondimeno il 
Pontefice Romano molto benemerito 
di tutto rOrd ine Clericale, poiché tan- 
ti Pontefici con tante loro fattichc , eS* 
trauagli, con tanto fané ue-fparfoi li 
liaueanoacquiilato quella ppteftà, & 
dominio fopra li Beneficij , &: cfclufi li 
Prencipi , che da antico tempo, & li 
Popolijche dal principio haueano pof- 
feduco quella ragione,per il che era fat- 
togran conto di lui dalli Vefcoui, & 
cercauano gratificarlo in qualunque-^ 
modo poteuanoj il che diede animo 
alli Pontefici di vfare con li Vefcoui 
quel modo, che vfauaiio gl’Imperato- 
Ti, cioè raccomandargli qualchVno , 

■ ac- 
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SLceiò loprouedcflTero di Beneficio con* 
ucniente : Quefte preghiere al princi- 
pio pareuano molto ftrane alli Prenci- 
pi , aprendoli vna porta per quale il fo- 
reftiero haueffe ingrcflb i beneficarli 
nel loro Regno , fe ben erano fauorita • 
mence riceuucc,& con gratificationc 
corr ilpoftogli dalli Vefcoui, che atten- 
tijfoi o ad’efcludere liPrencipi no n pen- 
iauano mai , che altri col priuar elTi;,po- 
telTcafllimerfileGollationi dc’Berìehcij 
Ma preftoper i’vtiiità, che riceuca la 
torte da quelli , Che faccuano prefen^ 
ti per clTcr fauOriti appreffo il rapa , « 

r erle fpclc delle Bolle, cominciorno 
mpltiplicar tanto le preghiere , e rae- 
comandationi del Papa , che li Vefeo- 
tii veniuano priuatl quali di tutte lc-4 
collationi: Onde furono sforzati allcL^ 
volte pafsar fenza compiacerle troua- 
li pontefici rimedio à qucfto aggiun- 
gendo alle preghiere il comandamen- 
to , cofa che fece nel principio obbedi- 
re, ma per efler troppo frequente, nc* 
ccfficò li Vefcoui à trafgredirc il co- 
nfandamento , e fenza rifpctto di quel- 
lo, ó delle cenfurc in effo contenute-^ 

fare 
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' xi4 TRATTATO DELLE 
fare le collationi fecondo li loro pro« 
prijrifpetti,edclIaloroChiefa,. & bi- 
lognaua poi , che à cofa fatta il Papa fi 
conteniafse , poiché non vi era altro ri- 
medio, & gli perdonale. Sarebbe R- 
dlmante fermato il corfo col quale li 
ottcneuano li Bcneficij à Roma , ma fe 
inuentato rimedio in Corte’, impcro- 
che oltre le preghiere, c U comandar 
menti aggiunl'ero vn Efecutorc, che 
feil Vefcouonon confcrifsc il Benefì- 
cio, douefsp^egli conferirlo, .epunir 
ancora il Vefcouoper la diAibbidicnza. 
Non però vfauano di tal modo , fe non 
parcaniénte , e quando il Vefcouo fof- 
lè (lato contumace . Ma finalmentepcr 
fpedirla piu preftofi pafsò à concedere 
le preghiere , il mandato , e TefecutiOr 
^le tutto infieme. Le Chiefe,eli Vefeoui 
perciò fi /enti ua no molto granati , & li 
Prencipi,e le Nationi fi doleuano,noa 
folo per elTer priuati delle facoltà loro, 
ma ancora perche con tal modo li Be- 
nefìeij foliti darfi per andchiffiino co- 
ll urne alli naturali , capitanano tutti in 
foraftieri ,che ftauano nella Corte Ro- 
mana,onde fpefiiffimc voice erano fatti 

. . ■ ' Vefeo- 
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/■«(coui, cParochi quelli che non in- 
endcuano la lingua Popolare, nè per 
a moka differenza erano atti ad*impa< 
aria, come molti Italiani beneficiati in 
nghil terra, e crebbe tanto il difordine 
he fii prohibkó dalli Pontefici Roma- 
d, il poter haiicr Benefìcio, mallìme 
durato, àchinQAintendefse la lingua ' 
lei Popolo, riferuandoà fc la potcflà 
lidifpcnfare, ilchenonlcuòdl difor- 
line , ma folo accrebbe la fpefa à gl’im- 
>etranti , e rvtilità alla Corte, non re- 
tandoli di dare TeCpettatiue a* foreftic* 
i, concedendo loro apprefso vn Breuc 
li difpenfa . Ma quantunque à gli huo-, 
nini di buon zelo dirpiacefTc così ara- 
>la autorità, che la Corte Romana s’era 
ifTunta, eraperògratiffimaa numero - 
grande dc’Chierici,& altre perfone de- 
iderofe dc’Scneftcij,foggette però ad - 
impedimenti Canonici , che li rende- ' 
nano inhabili j quella forte di perfone 
nelTun Vefcouoardiuadi promouerli, 
ritenendo la debita riuerenza alli Ca- 
noni: concuctociòqueIlo,chencfsu- 
noToleuafare, lo tace ua facilmente il 
Papa , difóenfando contro ogni Cano- 
ne , e Colt urne Ecclefiallico, introdot- 
to 
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U6 TRATTATO BÈLLÉ 
toildire./Jé pie»itudine pottfiatis j eia 
claufula: Non9Ìf^Ant\VHs \ [ cofa in- 
cognita, e non vdita in tanti fccòli ] che 
adeffo fi mette in ogni Bolla Benefi- 
ciale j anziché li Pontefici ftefiTi nePa_. 
diftributionc de’ Benefici) della Chiefa 
Romana de i buoni tempi faceuano 
profefiìone d’efler più offeruatori dclli 
Canoni, che qualunque altri Vcfcoui ; 
&vna delle gloriede'Santi Pontefici , 
come fi può vedere in S. Leone , e fuc- 
ceffori, era la puntuale ofTeruanza de* 
Canoniin fe medefimi prima, poi negli 
altri ; nè fi deue dire , che quelli foflero 
di minor autorità, be n certamente era- i 
nodi maggior bontà , e faperc , e non j 
ardiuanolarefenonquell^ftefiTo, che 
era concefso à glialtri, doue che doppo 
àRoma s’è fatto tutto quello che altri 
nonardiuadifarc. 

' San Bernardo qual vifse fici primi 
tempi diqueftcintroduttioni, coritut- 
to che non fofseró così pafsàte innanzi, 
come auuen ne doppo , ie riprende a- 
crementeferiuendo ad'Eugenio terzo 
dolendofi, che la Città di Roma fofse il 
luogo, doueconcorrefsero glìAmbi- 
iion,Auari, Simoniaci, Sacrileghi , 

Con- 
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2 oncubinarij,Inceftuofì,pcr hauerBe- 
ielìcij,poiche negU altriluoghi non tra 
lauano chi volefse riceuerli, efsédo Ro 
na quella fola, che rende lecito, c legale 
lucilo, che^er tutto é riputato illecito . 

Non fapeuano li Pontefici medcfimi 
legare , che la conceffionc di qiicfte ef* 
^ettatiue,.nonfofse vn grauamè alle*# 
Uhiefe, anzi Gregorio nono c. manda’^ 
Hmdc refcrip. Io confefsa conaperte-# 
parole, e per tanto furono riftretteoon 
netterei dentro quella claufula; fé non 
habbiamo fcritto per yn’ altro, indu- 
cendo coftume, che ogni Papa potef- 
fe dar v.n efpettatiua in qualunque-» 
Chiefa, c non più . Vfauano anco dopi, 
po di riuocare nel principio del Ponte- 
ficatoPefpcttatiue concefse dal Proccf. 
foro, acciò hauefsero più facilmente 
luogo le loro ò vero quelli, che le haue- 
uano ottenute fofscro necellìtati per 
conualidarne haùerne di nuoiio, con 
nuoua fpefa : alle volte arco riuocaua- 
no le concefse da loro propri] per far 
tornare gl’ impetranti alla conualida- 
tione con niiòiie Bolle, & nuoua fpefa . 
Per li Bcneficij elettiui’, che fono li Vc- 
fcouatijòc Abbatie,non fi dauano efpet- 

tati- 
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ii8 < TRATTATO DELLE 
tatiue,. non dTendouief empio, chc^ 
dalli Prcncipifofleroftatc date, mà la 
Corte inuentò altri modi, co’(juali ti- 
rorno anco fpelTe volte la eollatione di 
quelli a Roma , ftatuendo molte con- 
ditionidadouerefler necefTariameme 
ofseruate prima che venir airelettione, 
& altre nella cele bratione di efTa , & ri- 
creando diuerfe qualità nella perfona 
dSl’eletto, aginngcndo^ che quando 
alcuna di qucHe non fofTe icruata , gli 
elettori fofTéropriuati pcrairhora del- 
la poteftà di eleggere , la qualeE dcuo-^ 
lueise à Roma i oltre quefto ancora, c 
per lidiuerfirif petti negrelcttorì ò per 
altre caufe nafceua tra loro difficoltà fo- 
pra la validità dell^elcttione, per il che 
vna delle parti appella à Roma, doue 
per il più fi daua il torto ad’ambidue ,& 
era relettioneinualidata, c tirata la col- 
fanone del Vefeouato ò Abbatia per 
qiid 'a volta in Roma . Quando anco la 
Corte intendcuaefser occorfa vacanza 
. di qualche buon Vefeouato , ò Abbatia 
fpediua fubitovna precettoria, che non 
fiprocedefseairelcttionefenza fua fa- 
puta, c con honeflo colore di aiutare ó 
preuenireli difordini , chepotefséro 

oc- «I 
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occorrere, mandauaperfona che , 
fiftefsc,,e prefedefseali'cleftione per o- 
pera della quale con diuerfevie, cma- 
ncggi-faccua cader rdettiooe in quel- 
lo, chcdoueacrser di mas eior benefi- 
cio di Roma. 

Occorrendo adunque per le caufe3 
foprafcritte, che poche clettioni di Ve- 
fcoiiati, e Monafteri j erano celebrate ,, 
chepcr alcuno di quei rifjjetti non fof- 
fero efaminaté in Roma , onde il Pon- 
tefice Romano quafi in tutte fufse- 
qupntcmente s’intrometteua, copreni 
do quello con honefto titolo di dcuoi 
lutione per feruitiopublico, poiché gli 
Elettori ordinarijmancaiianodi quello 
ch’era debito loro, parueloro opportu- 
no materni la maiio anco precedente- 
niènte, ò col comandare quando pai eua 
loro agli Elettori , che non venirsel o 
adelcttionefenzaloro licenza ', o che 
non eleggcfsero fe non col confeglio di ' 
alcune perlòne nominate da loro : cosi 
con diuerfe maniere vennero ad’afsu- 
mere qualche parte nelle eletticni an- 
cora . Quelli medi vfati variamente 
fecondo l’efigenza de’cafi non hebbero 
forza di legge > ma più tollo di confué- 

tudini 
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tudini ò di ragioncuokzza fino al iiijp ; 
quando Gregorio IX. confiderato , co- 
me Teodofio formò la politica dell' Im- 1 

f erio, raccolti li rcfcnttiluoi, e delli * 
’rencipi precefsori in vn Libro , che fu 
poi chiamato il Codice Theodofiano : 
cGiufiiniano, accomodateal tempo, 
cbeairhora corrcua, le leggi antiche, c 
riddotti in vn corpo 11 decreti de’fuoi 
preccfso ri li chiamò il Codice Giufti» 
niano. Cosi efso Gregorio IX. formò 
vna politica, ridotti ìn'vn coroo tutti 
lirefcritti, ecafifeeuiti, cheferuiua- 
no alla grandezza Romana , & eftefo 
àd’vfocommune quello, che per vn_> 
luogo particolare, cforfoin quel folo 
calo fpeciale era ftatuito , aboliti gli 

altri , chiamò quél Libro Decretale di 
Gregorio IX. che principiò di fondare, 
c ftamlire la Monarchia Romana, maf* 
flrnc nella materia beneficiale , nel qual 
Libro vi e molto pi4 concernente 1 ’edi- 
ficationede’procefiì, che Tcdificatione 
dcll’anime . 

^ Li Vecchi Collettori dc’Canoni Gra.‘ 
tìano particolarmente , raoolfctytto 
quello , che ripido, proprio alla gran- 
dezza Pomificia^jQt^mcfió non fenza 
- ' ' muta- 
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alterationi, &ancofalfiiìcatio- 
xìide'luoghi, ondccauaualefcntenze> ' * 
« fi credetce d’hauer innalzata quell’au- 
corica al foinmo doue potefieafcende- 
i:c,c per quelle mpi non s’ingannó, ma 
xnutate le cofe quella compiladone non ^ 
ili à propofico , ma al fuo chiamato De- ' '• 
crcco fucceffe qucfto decretale , che poi' 
anco non hà fòdisfatto: ma fccondóchc ' . 

4Ìi tempo in tempo li Pontefici fi lono ‘ 
-andati auanzando in autorità > fi fono 
formate nuoue Regolc^ondc nelia 
teria berieficiale particolarmèrite''non 
h anno più luogo , né il Decretò' , néii 
Decretale, néil Scfto , ma altre regolò, 
come fi dirà. ' ' 

' Il modo grande di beneficiare della " 
Corte Romana col donare-tanti bene- i, 
ficij tiraua là ogni lortc'cJiChieidciiquél'-^' 
li, che non haucuànó ‘benefici; per 
qurftarne; quelli che nè haueuano per 
aspirar à maggiói'i, ò rtligliori/onde òl- . 
tre le caufe vecchie 'S^aggiUnfe anco 
quefta, à fare , che molti nohrifedefle^ 
ro3la Corte non potè diffimiilarlo, 'pecWw' \ 
c he ogni Di ocefi fi doleua, che le Chié- 
fe fqfTcro lenza eoucrno , c del male nè 
damala caufàà chi verament^i^^ùeuaii . 

F -per 
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11 % TRATTATO DELLE 
per il che fii rifoliito farfìqualchc proui- 
(ione . Non paracjpcro aili Pontefici di 
quelli fccoli , che folTe bene procedere 
come il difordine era troppo commune, 
come anco perche quello era vn modo 
di mandare fuori di Roma tutti , i 1 che 
quando fi fòlTe fatto , la Corte reftaua_* 
vota,& ogn'vno haurebbe attefo ad ac- 
quìftareh benefici j dalTuo VefeouQ » 
appreflb il quale perfonalmente folTe 
ftato, più Eolio che mandare foldi, e 
melfiàRoma per acquillare clpettati- 
ue ^ fi trouò per tanto vn teraperamen- 
to,chefii far leggi, che comanda (Tero 
la refiden^a à quella forte di beneficia- 
ti > chcpóco poteuano afpettare’ dalla 
Corte, non parlando niente de gli altri; 
cosi Aleflandro III. del 1179. coman- 
dò la refidenza;à tutti li beneficiati c - 
hannocura d’anime; fu poi aggiunta 
anco tutti quel li, c’hanno dignità , a ni- 
miniftrationc ò Canonicato j d^altri be- 
neficiati inferiori^ non fìi mai deito.chc 
non fofferoobligati à refiftenza, non fii 
però manco comandato loro, che rific- 
defiero , per Hche à poco à poco fi ripu- 
tarono non obligati, in modo,che anco 
nacque vnadUlintione de’beneficifiche 

nc€ft 
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ricercano refidcnza, e d'altri femplici , 
che non obligano à quella ^ per il che li 
Dottori diffcro il progrefTo, che de iure 
tutti fono obligatiaila refidenza, non 
fi potendo dir altrimenti fenza perucr- 
tirè l'antichità ; ma per confuetudine 
dicono eccettuati li benefici j femplici • 
Era vulgatiffimo detto : Bempeium 
ddthr^ropteroffcium , per il chedifo- 
bligati quelli dalla refidcnza, non ha- 
uendo officio amicano, pareua che rdlaf* 
fe il beneficio ftmplice come còla vana 
nella Chiefa, A quello fù trouato rime- 
dio con vnaequiuocationc . Le bore 
.Canoniche quali prima erano celebra- 
te nella Chiefa da tutta la fraternità, e 
poi alcuno fi fece lecito dirle priuata- 
mence, circa l’anno 8oi. acquiftorno 
nome di Offici umDiuinum , il quale 
cflendo da tutti celebrato ò in commu- 
ne ,ò in priuato , fi faluó la verità della^ 
propofitionc : Beneficiumdatur prq- 
pter officium Diuinù, non per feruiré il 
Popolo fedele rifedendo nelle Chiefe > 
& efercitando il carico come di già, eh® 
quello è quell’ OfficiunLà che corri^ 
fponde Beneficium . Afllcurata aduli* 
que per quella via la cofeienza dì molti 

F % bene* 
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bencficiarijdi poter reftar abfenti dalla 
Chieta del Beneficio, parue anco nectì- 
f^riotrouif iTiodOj che ^uiindo ione 
flato bifogno di far reftar in C:orte alcu- 
no delli obligati alla rcfidenza, fi potet- 
fc far fenza derogar alle ieggi,onde Ho- 
norio Terzo circa il izio. dichiaro,chc 
chi era in fer uitio del Papa non fofte ob- 
ligato à rifedere^ non reftaua altra cola, 
faluochetrouar vn modo, come fi po- 
tefse à qualche ricco Beneficio Curato 
leuare la tefidenza , ne queftq mancò ^ 
imperoche, cftendo cofaoidinaria,che 
nelli tempi quando il P aroco è impedi- 
to legitimamente egli può deputar vn 
Vicario, che fcrua per lui dandogli con- 
ueniente mercede^ così fi ritrouò, che fi 
potefie^ con l’autorità del Papa però , 
crear vn Vicario perpetuo, aftegnata- 
gli vna portione ballante , & laiciando 
ilrimanente al Rèctore, obligando quel 
Vicario alla refidenza , feben il Rettore 
tira la maggior parte dell entrate, re- 
•ftando libero ; delia portione del quale 
é fatto vn Beneficiò , come femplice , e 
quella del Vicario refta per la prouifio- 
ne del Curato . Et fi come iumcognico 
alla Qilefaantica, che alcun Beneficio 
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foffc dato, faluo che per Toflìcio , & per 
tanto, che ciafeuno fofle obigato ferui- 
re nell uo carico perlbnalmcatc così 
non fù mai depucaco vno à due carichi ^' 
lìonfolo per cfler impoflìbiie Quando 
s’hanno da eiercitarc jn diueifi luoghi, 
ma anco perche reputauano quei Santi 
htiomini , che non fofTc poco il farne 
vno bene, & vi fono moia Canoni , do- 


uc. fi rifei ifee le inftitucioni antiche, che 
vno non polTa ersci ordinato à due tito- 
li nc feruire in due Chiefe . 


. In quelli tempi quando fi diftinfe li 
Benehcij in quelli , che hanno annefìa 
la refidenza , c che non confeguente- 
mente fi palTò à dire , che di q udii, do- 
uenon era nccclfario in perfona pro- 
pria fcruirc , fi poteua hauerne piu 
vno, & nacque la diftitione de’ Bene- 
fici j compatÌDÌli,& i ncompatibìli;q iicl- 
U che vogliono refidenza fono tra loro 
incompatibili , non potendo l’ huomo 
diuiderfi in due luoghi , ma quelli non 
gli altri, & ellì tra loro poiché non è iie- 
celTario feriiire perfonalmente , Ibno 
compatibili. 

N el principio pero fu proceduto ia^ 
quella materia con gran rifpeto,& non 

> ? 3 fi 


Digitized by Google 



nò TRATTATO DELLE 
(5 paflò più oltre , che à dire folamente 
< 5 ^uando vn Benelicio non foflc fuffi- 
cientc per il viaere del Chierico Cc 
potcflchaucrvn’altro compatibile, ma 
non ardirono paffar al terzo mai, nème- 
no al fecondo , fc il primo fòffe flato ba- 
cante . AlVefcouononfùftcfamail^ 
autorità più oltre, ma al Papa fù aggiun 
to , che hauelTe autorità di concederne 
anco più di due , quando li due baflaf^ 
fero per il viucre, c quatta fufficienza 
pcrilviiierc, dalli Canoniftic tagliata 
molto larga , perche nelli fcmplici Preti 
dicono, che comprenda il viuere non , 
folo del beneiìciato,|ma per la Aiafami- 

t lia, de’ Parenti, epertreScruitóri , 
i rn Cauallo , & anco per riceuer fo- 
raflieri magando il beneflciatojfofle 
Nobile, ò letterato, oltrcauefto,tan- 
topiù, che fi vguagliafle alla Nobiltà 
fua. PcrvnVelcouopoiè marauiglia 
quello che dicono che de* Cardinali 
bafti il detto commune della Corte: JE- 
quiparantur Regibus. Matuttoque-- 
ilo procedendo con li termini ordìna- 
r.j, cheper difpenfa, ogniCanonifla 
tiene, cheilPapapofla conceder ad’- 
vno di tener Bencficij lino àche nume- 
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MATERIE BENEFIC. 117 
ro gli piace , & de fadlo le difpc nfe del- 
la pluralità de'Bencfic^jpaflarono tan-' 
t’oitre^ che Gio;Ventefimo fecondo, 
circa ilfijix). le riuocò tutte, riftrin«r 
gendoledirpenfeaduefoli Beneflcij 
li che efsendo fatto con riferuare à fé la 
dir pofitione degFaltrì , ( come parlan- 
do delle riferue il dirà ) non fù credu- 
to all*hora, che fofse fatto per Icuare 
Tabufo , ma per il guadagno maffima- 
mence perche quel Pontefice fii fottil 
inuentorc de'modiperaccrcicer 1* era- 
rio , ^ ne fece fede il tempo -, impero- 
che fi tornò non folo alla pluralità di. 
prima, maancoraà maggiore, & fi- 
no alli tempi nofiri habiamo veduto, e ~ 
vediamo dilpenfe fenza mifura . Con» 
cordano tutti li Canom'fii, e Cafi(lì,che 
talidifi^cnfc debbano efser anco date 
per ca ufa Icgitima , & che pecchi il Pa- 
pa fe fenza quella lc4:oncedc: ma fc 
quello che fi vale delia diipenfa fenza^ 
legitima cauia conccfsa,fia fcufato,non 
fonod’accordo;altri dicono, che quella 
fuffraghi innanzi à gli homin i galeri ^ 
che ferue per fuggire le pene delle leg- 
gi Canoniche , & che in cefeienza , 6c 
àpprefso Dio non vaglia punto . Que- 

F 4 
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1x8 TRATTATO DELLE 
fto parere è feguico dalli più pij » Dpri - 
moé più grato alla Cbrcc, alla quale- 
non piace , che fia pofsa regolarcTau- 
corica del Papa maffime nella mareria-,. 
bcaefìciaie : perche tengono anco alcu* 
ni di elTi , fc bene con grancontentioae 
d’al ridile il ì apa pofsaanco concedere, 
più Beiieficij Curaciper difpenfa , della 
qual opinione però non fi fono valuti»: 
poiché hanno ero nato altri modi di da^ 
re più Beneficii Curati con colore & 
pretefio, chcparefserovno» & quefte 
ero nate hebbero principio nclli ftefli 
tómpi foppradecti . Vno di quelli mo- 
di è IVnionc, i’altrù la Commenda-. ,* 
delle quali conuiene anco parlare adef- 
fo. 

• Antichilfimacofa fu, che quando vn 
Popolo peraccidenti di guerre, ò Pc^ 
He, òinondatiom fi riduceua à tanta 
paucità, che non potè ua foftener la-» 
Ipefa per il trattenimento d’ vn Mini- 
ftro , il Vefcouo daua la cura di quel 
Popolo al Paroco vicino, & infieme gli 
- applicauaqucllepoche entrate, &que- 
fto eravniredueParochie. Similmen- 
te quando le Città fi diniinuiuano , &c 
perciò non poteuanò foftentar il Ve- 
fcouo 
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MATERIE BENEFIC. izp 
I fcoiio conueniencemente,il Metropoli- 
: tano.con li [ Vefcoui congregati in Con- 
I cilio nèdauanodue,òpiuacl’vnfolo '/c ' 
i fcótio , àc quelle li chiama nano vnice^ 
i fi come per il contrario quando crefce- 
a uail numero dol Popolo, &vn folonon 
i; potcua fupplirà tutti vna cura veniua 
i diaifa in dueianco fino al tempo prelcn 
j te fono vfaù lodeuolmente queftì modi 
I li q ua li fono per fcruitio di t)io ,e bene- 
ficio fpirituaie, 6c commodità delli Po- 
5 poli: ma doppo fipafsò à fare del le vnio- 
j ni anco per commódità di qualche luo- 
jj gopio, col qual modo fono '.ftati vniti 
delii Beneiicii à qualche Vefcouato , 

1 à qualche monaftero , ò à qualche Ho- 
fpitale poucroipcr virtù di quella vnio- 
ncilbenehciato,parbene, chchabbia 
j. due Benefici j , ma in verità nè hà vno . 
j Inuentò la fotillità fiumana , volen- 
do dare due Benefici] , incompatibili 
j ad’vna per fona , vnirne vno all’aitrò d u- 
' rante la vita di quella, in maniera che 
f dandogli il principale, era da to in con- 
5 feguenziancoi’vnito) dimodoché-» 
j fa 1 ua beniilimo la legge di non haucr 
I più che vn Beneficio in apparenza p nna 
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150 TRATfATO DELLE 
inclìftenza non è le non ofscruaaza_» 
delle parole con trafgrellione dei fenfo; 
la chiamano li Giurifconfultifraude-» 
della legge . Queftoferui ancora per 
poter dar vn Benefìcio Curato ad vrL^ 
P Ulto, ò altra perlbnafenza lettere, & 
fenzaobligpdi riccuere gii ordini fa- 
cri , vncndo il Beneficio Curato adVn 
femplice , durante la vita , & conferen- 
do il femplice in titolo , reftaua il bene- 
ficiario patrone anco del Curato i & le 
parole della legge erano beniffimo of- 
icruatc. Ma il poter vnire Benefici j ad 
vitam non fu mai concefTo alli Velcoui 
per caula alcuna , anziriferuato al folo 
rontclìce Romano : alcuni legifti la 
chiamano vnione in nome, ma in fatti 
c rilaflTationc della legge, & l’hanno per 
dannabile ^ perilcheanco in qualche 
Regno è (lata prohibita* Fu longamen- 
tc vfata dalla Corte Romana , adeffo 
non e più in v fo come ne anco molte 
altre cautele , per non le chiamar frau- 
di, come quefte, che parlano troppo le- 
galmente, perle caufe, che fi diranno , 
venendo al li nòftri tempi . 

Anco la Commenda hebbe vna-buo- 
nainftit limone antica, impcroche va- 

ean- 
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MATERIE BENEFIC. ijr 
cando vn Benclicio eletdiio , V efcoua- 
to,Abbada,ò vero vn Beneficio, che 
foffe iuf patronato, ài quale rordinario 
per qualche rifpetto non poteffe proue- 
dere immediate, la cura di quello era 
racco mandata dal Superiore a qualche 
foggecto degno , hn tanto che la proui- 
fione fi faccfTe, il quale però non ha UC-* 
ua facoltà di valcrfi delle entrate, ma 
foio di gouernarle,&à quello fi piglia- 
ua per fona eccelle ntc, & perciò cu ordi- 
nario era vn beneficiato, al quale la Cu- 
ra commendata era di granarne, che bi- 
fognaua contentarfi per folo feruitio 
dalia Chiefa. Quello non fi poteua dir 
hauere il Beneficio commendatogli j 
fe non molto impropriamente j &per 
ciò in realtà non haueua due Benefìcio , 
con tutto ciò per non far difficoltà di 
parlare, nacque vnfl niaffima tra’Cano- 
n fti,che vho poteua hauere ducBenc- 
fieij, vno in titolo, l’altro in commenda; 
non duraua la Commenda, fe non fino 
alla prò uifione nel principio i in pro- 
grellò fi commendaua per qualche tem 
po, che alle volte era aflai longo , per il 
che il Pontefice Romano prohibi alll 
Vcfcouiil commendare più che per fisi 

F ò meu^ 
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mcii, non facendo la regola per fe, anzi i 
peritilo di Corte la Commenda con- 
traile vn poco di vfo , non affatto lodc- 
uole , &fii che quando la volontà del 
Pontefice era di dar ad'alcuno vn Bene- 
ficio , nè fi potcua farlo , ò per manca- 
mento d ’e . à , ò perche il Beneficio fbfTc 
Monacale, éc la perfona fofle fecolarc,ò 
perqualch'altro rifpetto, glielo coin- 
mendaua fin tanto , che acquifiaffe le 
.qualità neceffarie per hauerneil titolo . 
Ma finalmente intorno il 1 35o.poftida 
canto tutti li rifpetti li Pontefici rite- 
nendoli altri Vcfcoui riftretti nel ter- 
mine delli fei iHcffi , effì paffarono à da- 
re la Commenda ad vi cam, la quale fé 
fidààchihabbia in titolo vn’aicro Be- 
neficioincompatibile fcrua beniflimo 
in parole la legge, che non fi ;può dare 
due Benefici) , fc non vno in titolo , l’al- 
tro in Com meadai ma il fenfo c fra uda-* 
to, perche il Commendawrio ad vita m 
quanto alle vtilità è come ikitolario:an- 
co col dar in Commenda il Beneficio 
ad’vno, che non habbialeqdalità ricer- 
cate dalli Canoni; non fi contrauienc 
alle parole di eflì, nu fe gli dà in fatti , e 
nonfcglidàin parole: le Commende 

de^ 
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de’V'efcoiiati , & altri Benefici; foiio 
quafidifufate in Italia: Delle Abbatic 
reftanoper le caufe , che nelU noftri 
tempi , fi diranno . Con li modifudetti 
tiraronoà fc li Pontefici gran parte del- 
la difpofitione beneficiale in tutti li Re- 
gni Cjriftia^i Occidentali , perche nel- 
le Chiefe Orientali nonglitiiperincffo 
mai difponerd’ vn atomo, non folo nelli 
vltimifecoli diqueU’Iinpcro, quando 
totalmente li Greci fi fcpararono , ma 
nc anco nelli primi quando erano vni- 
ti in vn corpo, eccetto che inSoria,& in , 
Grecia nel li tempi, e nelle parti, che fu- 
rono fotte il Dominio de’ Francefi , & 
Venetiani . Ma le lettere Pontcficie che 
difponeuano delii Benefici;, nelli modi 
f udetti, fe ben erano per il pili vbbidite , 
non però fenza qualche lamento , 6c 
mormorio , & coi metter bene f peiTò i n 
, difputafe il Papa poteua fare quello, 6 
quello. ' 

In Italia non fi. opponi uano al Pon- 
tefice , fe non qualche huomo pio per 
rifpetti di cofeienza, e feruicio Diuino > 
eflendo del rimanente vtile à gl’italia- 
ni, che tali erano iCortigianiRomani , 

Tautorità ampia del Pontefice per o'®"' ' 

- . j 
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zodel quale riceueuano entrate di là da’ 
molici. In Spagna la prudenza diquelk 
natione col negotio diludeua le arti 
della Corte , - 

In Ingiltcrra , come Regione > do- 
uc liBeneficij fon molti ^ & ricchi, li | 
Cortegiani Romani' face uano grand- ' 
acquifti, per i 1 che del ixji. fu tinto in i 
quel Regno vna lega di Chierici, c_j ! 
Ibldati Inglefi , contro h Chierici Ro- 
mani benelìtiaci in quell’iroia,&fLiro- | 
no depredate le 1 oro róbbe , & entrate; I 
il Papa comandò al Rd Lotto pena di 
fcommunica, che li caftigaflfe, e pcr- 
feguitaflTe con le armi temporali , à al^ 
li Prelati , che li fcomunicaficr o ; ma-* 
TuronotrouatieflTerein tanto numero, 
che neil Rè ardi toccarli, ne li Prelati 
ardirono di adoperare le armi fpiritua- 
li. Stettero quiete le cofe pochi anni , 
per il che Papa Innocenzo Quarto Ge- 
nouefe riprefo animo mandò vn Mar- 
tino fuo parente, per mezo del quale 
rinouò li modi della Corte , onde gl'In- 
gldi ricorfero al Rè, Ia\nentaadolì,chc 
gfltaliani occupauano ognlBeneficio 
il Rè fcacció dal Regno Martino , e fa- 
cendo far con co di quanto il Papa ca- 

, uaua 
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uaua d’Inghiltcra,trou,òehe era ygua- 
Icali’encracadclRci cioè éoooo. mar- 
che j propofe il Re di quefto querele^ 
nel Concilio di Lione, lamencandofi 
delli granami fudetti, à che rifpofe il 
Papa , cheli Concilio non era congre- 
gato per ciò , e non era tempo diatten- 
der ui . Nella ftelTa Città di Lione al 
tempo del Concilio, ilP^a volle dar 
alcune prebende di quelleChiefe,aYuoi 
Parenu, di chcfCi moto grande nella 
Città, &fiiilPapa auuertito, che fa- 
rebbero flati gettati in Rodano , per il 
che il Pontefice li fece occultamente^ 
partire . 

N on reftò per quefto la Corte dalle-? 
fueimprefe, anzi del 1 159. riftefso Pa- 
pa comandò à Roberto Vefeouo Lin- 
colienfe ,huomo in quei tempi celebre 
in dottrina, & bontà, che conferifte 
certo Beneficio ad vn Genouefe con- 
tro li Canoni , il che parendo al Vefeo- 
uo inconueniente, àinginfto , rifpofe 
al Papa, che honoraua li comandamen- 
ti Apoftolici , conforme alla dottrina 
Apoftolica, perche quel: Non obftan- 
tibus : è vn diluuio d*incoftanza,man- 
cameuto di fede, perturbatione dclla-j , 
/ . ■ tran; 
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13Ó TRATTATO DELLE 
tranquillicà del Crilliaacfimo , che 
graue peccaco defraudare le Pecore del i 
fuo palio; che la Sede Apoftolica hà 
ogni potellà in edificadone, nefl'una 
in dillrucione . Ricceiuita queftiLj i 
rilpolla il Papa fi fdegnò grandemencc; 
mai! Cardinal Egidio Spagnuolo,huo- 
rao prudence, teatòdi mitigarlo , mo- 
ftrandogli , che il procedere contro vn 
Iiuomo cosi riputato, per caufa tanto 
abborritadal mondo, nonpoccua par- 
torir buon effetto . Ma mentre il Papa 
^^enfa al modo di rifentirfj , s’ammalò 
Roberto , & in fine della vita tenne li 
ilcffi ragionamenti , & mori con opi- 
nione di Santità, e fìi fama , che faccfTe 
miracoli . Il Papa vdita la morte fece 
formar vn procciTo ai Rè , c he il morto 
folTe difotcrrato : ma la notte fcgucntc 
Jicbbe il Papa in vifioae ò in fogno Ro- 
berto veftito in] Ponteficaie, che lo ri- 
prefe della perfeciitione alla memoria 
ina, 6c lo percofTe in vn fianco col Cai - 
oio del Paftqrale: fi dcflò il Papa con ec- 
ceflìuo dolore in quell uogo , che lo af- 
flffe fino alla morte , qual fegui pochi 
mefidoppo. Del 1 65 8. Aleffandro quar- 
ta fuo fuccefìrore fcoaimunicó l’ Arci-. 

uefeo- 
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efcouo di Ijorch per vna caufa fimilc , 
quale pcrfeucrando nella fuadelibc- 
icione» r fopportó la perfccutipnccòn 
lolca pazienza, & auuicinato alla mor- 
: fcriide al Papa vaa lettera molto pru- 
cntc cfortandoio adlinicareli fuoi 
rcceltori fanti , &: t leuar le nouitè 
lannofeallaChiefa}. & all’anima Tua 
propria; mori con opinione di Santo > e 
alarci re . 

In Francia ancora fii bifogno in que* 
lì tempi lar vna prouHìone , quale rac- 
:oiìwero doppo hauer auucrcito^cheper 
^ueC^i > 6t altri impedimenti > quali li 
freneipi, & li Vcfcoui poncuanoalli 
tentatiui dalla Corte i eflì mài penfaro-» 
nodi dcfiltcrc: anzi Clemente quarto 
dèi ix<5ò. iìriroliicdi buttare ìi fonda- 
menti, eó'quaii eflb , o li fuccefìTori po- 
icfscro dichiai'arlì alloluti Patroni in 
tutte le collationi de'Benefici j per tutto 
d mo ndo , & leuarli dal bifogno di tro- 
uar Tempre modi , & arti per tirare le 
collationi à Roma, & fece vna Bolla , la ^ 
quale non conclude altro , fai uo che la 
riferuatione delli vacanti in Curia , di- 
cendo, che le collationi di quelli ocr an- 
tica confuctudine è ri fer uata aiPapa i 
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de però che quefta confuecudinc cgU^ 
papproiia,dc vuole che fia ofseruata jina’ 
per concludere folo quello ; incanto • 
vn proemio hippotecico dicendo : bcif- 
che la plenaria difpofitione di tutti Ù 
Benefici) appartenga al Pontefice Ro-‘ 
mano , fi che non folo può conferirli 
quando vacanó, ma anco può innanzi; 
la vacanza conceder ragione per acqui- ' 
ftarlii^j nondimeno l’antica confuetiidi^ 
ncpiufpecialmentehà riferuato lì*ua- 
canti in Curia : perilchc noiapprouia^; 
mo tal conluctudine. Se il Papa hauelfc/ 
fatto un editto concluden te che I aj di4 
fpofitìone di tutti li Benefici) toccaua àf 
luii il mondofi farebbe mcfsoin moto , 
CC03Ì gli Ecclefiaftki,comeliPrcncipi, 
& li altri Patroni Laici haucrebbero 
detto le loro ragioni : ma que (la propo. . 
fjitìone mefla in una eondittionale , len- 
za conclufione, pafsò facilmente fenza 
che fofse auuertito quanto importafse ,• 
Anzi x.anni doppo, cioè del lióS.fenza 
iaueralcunrilj^Koa quella Bolla S: 
Luigi Rè di Francia , uedendo che le 
■ piouiiìoni fatte dalla Regina fua ma- 
dre Regeme, mentre duro la fua mino- 
rità, &ralscnza in Terra Santa , non 

gio- 
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’iouauànoper leuarele confufìoni in- 
;rodoct& nella maceria beneiìciale , fece 
a fua celebre Pragmatka,doue coman- 
lò, che le Chiefe Cathcdrali hauefsero 
c elcttioni libere^ &iiMonafterij fiiml- 
mente^che li altri Bcneficij tutti fofsero 
dati fecondo la dirpofitione della legge, 
Stnonpotefse efser leuata alcuna im^ 
poiitione della Corte Romana /opra li 
Mneficii Cerna, confenfofuo , deliaca 
Chie/à del Aio Regno . Uandaca del 
Santo Rèin Affrica contro li Morj,6t la 
morte, che fuccefse del iX70. & il bifo« 
gno , che la Caiad* Angio hebbe del fa* 
uorc Pontefìcio per ftabilir il fuo Re- 
gno in Napoli, & ricuperare quello di 
Sicilia, & la facoltà, che il Papa concefse 
al Re d’imponcr Decime fotto pretcfto 
della guerra di Terra Santa, fecero, che 
li Francefi facilmente lafciarono rac'* 
quiftare alla Coree l'iAefsa autorità ; 
Onde del ijp8. Bonifacio Ottauopofe 
la Coftitutione di Clemente nelle De- 
cretali &fecc, che quello, ch’era hippo- 
tctico, & incidentalmente detto, fofse 
il principale , & per dargli maggior au- . 
torita la pofe fotto nome di Clemente , 
lardando in ambiguo, fc fofse il quarto. 
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140 TRATTATO DELLE 
ò il ccrro i onde adcfso in alcuni cfcin- 
plari fi le ggc tcrzoin altri quarto; perii- 
che all’hora fu dato principio à crcdóx 
queftapropofitione, cioè, che la plena- 
ria di^ofitione di tutti li Benetìcìj Ec- 
clcfiaitici appartiene al Papa, il chyjrc- 
tendcfi intendere in fcnfo non afiatto 
pcruerfo,cioc, che il Papa habbia piena 
potefià, ma regolata però dalle leggi, & 
ragióne. Clemente q uinto poco doppo 
e uacuò ogni buona intelligczza con di- 
re , chcjl Papa habbia non folo piena 
potefià; ma anco libera (opra tutti li Be- 
neficij,la qual libertà s’in:ende dalli Ca- 
nonifti efente da ogni legge, & raggio- 
tic ; fi che egli può non oftantc la ragio- 
ne, ò interefse di qual fi voglia Chiefa ò 
particolarperfona, etiandio Padrone 
Laico farne tutto quello, che egli piace. 
Quefiapropofitionc con ogni occafio- 
nc fi pone nelle Bolle , & non é Canoni- 
fta, che non la paflì per cftiara , anzi per 
articolo di fede , dicendo,' che il Papa 
nella collacione diqualfiuoglia Benefi- 
cio può concorrere con i'Ordinario , & 
anco prcue nino, & piacendogli così , 
darancoautoriti\acnigli piace dipo- 
ter fimilmente con ^ordinario, c prc- 
' ' ueair- 
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uenirJo , fi come hanno poi dato quella 
facoltà alii Legati con v na Coftitutionc 
generale.. : 

NcfTuna cofa é più degna dimaraui- 
glia nella confidcratione beneficiale. , 
quanto checlTendo cofa chiara , come 
la luce di mezo giorno , che l’elettionc 
dclli Minillri fu prima del Popolo fedé- 
le ; poi paflò ncUj Prencipi , doppoi che 
riccuuta da fede Chriftiana mifero 
qualche pcnlìcro alle còfe della Chiefa, 
Òc finalmente fi riduffe nel folo ordine 
Ecclcfiaftico , efclufi li Secolari per il 
maneggio di Gregorio feitimo , & fuoi 
fucceffbrijfempre però reftando in cia- 
feuna Diocefi la ele.tione , e collatione 
delli Bcneficijj&officij di efla, qualè 
poi à poco à poco li Pontefici Romani 
hanno affunto à fc con li modi detti , e 
che li diranno j tuttauia li Canonifii ò 
per animofità ò perche non fi a profef- 
lìone loro faper alcuna cofa fuori delli 
Decretali, hannodetto, cdiconpalli 
fioftri tempi fenza ri fpctto delia noto- 
ria verità, che è in contrario, che già 
i 1 Papa prouedeua tutti 1 j Vdcouaci , 6 c 
aitriBeneficij,, & chceglipoi concede 
per grada rclcttione alli Capnòli , & la 

_ colla- 
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collationealliVcfcoui, né fidcue du- 
bitare, che vn giorno non non debba 
eflTer riporto negli articoli della noftns 
fede per fiir pafsare nella Chiefa vna 
dottrina direttamente contraria à que-* 
la che fecero predicareall’hora, nc’qua- 
li tempi Anfelmo Vefcouo di Lncca , 
che fcrilfe tre Libri contra Guilberto 
Antipapa à| tauore di erto Gregorio 
fettimo che ancora fi trouano ^ in tutto 
il fecondo de’ quali con autorità ck’* 
Pontefici, de’PadriSanti, de'Conci- 
lijvniuerfàli, perconfuetudineorter- 
uata dal tempo degli Apoftoli fino al 
fuo , che fcriucua del joSo. proua , che 
reletcionede* Vefcoui da lui chiamati 
Pontefici s’a/peta al Clcro^ '& Popo- 
lo della propria Diocefì , & che li pifiii- 

mi Imperatori Cortantino, Cortante , 
Valenuniano, Theodofio, Honorio, 
Carlo Lodouicó,c gli altri preftanti per 
tede , e Religrone mai hanno violata . 
tale confuetudine, oflcruata nella-. 
Santa Chiefa dal tempo delli Apoftoli 
c portando vna Coft itutione di Carlo, c 
Lodouico Pio nel Capitolare, che li 
V eicoui fiano elletti dal Clero & Popo- 
lo della propria DiocefijfccondoliCa- 

noni, 
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noni, dicechequefta CoIlitutionee-# 
confo nantiflimaà quella cje’ Santi Pa~ 
dn , (k non meno , che fé dal Concilio 
Niceno ò da qualunque altra Sinodo 
vriiuerfalc, fu dallo Spirito Santo per ' 
nocca di quelli Imperatori promulga-» 
ta,ouefi vcdc,cheper cauar dallemani 
dcTrcncipirelettione hebbero pertra- 
dittione hebbero per tradittione quel- 
lo , il contrario di che hoggi di voglio- 
no, che da‘Canoniftifiafcritto, eda 

noi creduto, onde é ben necefsàrio òche 
li Canonifti errino , ò habbiano eratto 
gli allegati dal Lucenfe : e fé l’ ordina- 
tone de’ Vefeoui nelle Diocé^loro nel 
modo narrato era la libertà di dafciuiji 
delle Chiefe, come li Padri, eConci- 
lij mfegnauano, e concefsagli dalmc- ' 
demo N. Signore Gicfu Chri/Io ; Wn 
parlano tanto rconciamentequelIi,cìic 
dicono la Co rte hauer pofte in fcj'uitù 
tutte le Chiefe lotto preteso di difen- 
dergli la loro libertà T 

Queftotempo ricercai che haiiendo 
parlato in diuerle occafioni di varij mo 
di d’acq uiilarc beni alle Chiefe , io toc- 
dii il mododiconfcruarli, quale e con 
prohibire ogni forte d’ alienationc; co- 

fa 
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144 TRATTATO DELLE • 
fi per diametro contraria à quci Jo^chcìfa 
priuiitiuaChiefaofscruaua . Impero- 
che fc ben le Chiefe, quando fu lè^o 
per leggi delli Prencipi racquiftara 
bili, ritcneuano quelli, che erano do- 
nati ò lafciati, era però in libertà dèi 
Vefcouo non folo di valerli del l'entra* 
tejma di vendere anco li fondi ftelli per 
ferelefpefenecefsarie in mantenere Ji 
Miniftric li poucri : & anco di donare, 
fecondo l’efigenza, & l’autorità didi- 
fpcnOitore concelsa al Vcfcouo non fi 
llendeua folo fopra li frutti,come adef- 
fo , ma anco fopra li fondi ifteffi , & al- 
tri capitoli , il che da principio era am- 
minifirato cori lincerità, h che però 
nonne nafccuano incónuenicnti, e-j 
duròanco lungamente nelle Ghie 
poucrej doue per cfserui pochi beni , 
oc li Vcfcoui di non grand’autorità , 

' non vi era materia di tralgrelfione : ma 
nelle Chiefe ricche , & grandi doue' la 
riputar ione daua ardire alli Vefcoui di 
tentai e quello, che ad’ogn’vno non fa- 
rebbe fiato permcfso , & l’abbondanza 
daùa materia di poter valerli di qualche 
parte ad’arbitho , li Vcfcoui comincia- 
rono ad’eccedeic li termini della mo- 

defiia , 
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dcltia, daldifpcnfarcpaflàiidoaidiUlér 
parc> -^i^dcfòncceiTarioproucdcrui ^ 
nclaprouilìonevcnncnc dagli Ea:lc- 
fiaftlci, ma dalli Secolari, inpregiu- 
didp dc*auali era; impcrochc dimi- 
nucndofili benipublici della Chiefa-. i 
aon patiuano lì Chierici , che era- 
no li primi è cauare il loro vitto ^ 
maiipoueri , chercftauanoneirvlti- 


mo. . 

jNellcprincipaliffimeChiefc, ch'c* 
rn^Roma, otCpnftantinòpoli, l a > 
prouiiìone iù anco pirimainentenec^ 
ùria, per il che Leone Imperatore GÒn 
V na fua lege del 470. prohibi ogni alic- 
natione alia Chiefa di Coftantinopoli^ 
cdcl 483.BaiìIio CccinaPrefecto Preto- 
ri o del Re Odoacrc i n Roma , vaca lite 
la Sede di Simpiiciocon vnDccrtto ùt* 
to nella Chiefa ordinò che non poteflc* 
ro effer alienatili beni delia Chiefa Ro* 
mana, iJcheda tre Ponteiicì feguenti 
n©n iù trouato ftranojma del 5oa. Sim- 
maco Papa,circndo flato eftjnto Odoa- 
ogni fua potenza , congre- 
gò vn Concilio di -tutta Italia, deucL^ 
propofe , come per grande aiTujrdpjCh# 
vn Laico haueBè fatto.>Gc^tutioiii 

G nella 
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ndHa CUiefa , & con aflcnfo del Conci, 
la dichiarò nulla:maip9r non parc(>che 
ciò faceflTe per voler feguire nel difordio 
ne , fìi nel Concilio fatto Cecrcto ,^c 
il Pontefice Romano, & glialtri Mini^ 
ftri di quella Chiefa non poteflfero -alie- 
nare, foecificando, che il Dccreco nono 
bligafle altra Chiefa, che la Romana fo- 
lamcnte. , 

Li tempi feguenti moftrarono , eia 
vi erabifógno della fteffa legge in tutte 
IcChiefe; pcrilcheAnaftafioftereiai; 
icgcc di Leoncà tutte ic Chiefe fogget- 
te al Patriarca Conftantinopolitano,al- 
Ic quali tutte prohibi il poter alienare ; 
Ma Giùftiniano Imperatore del 555. 
fece \na Coftitutionc generale àt tutte 
le Chiefe di Oriente , Occidente , & d’^ 
A 0 irica , & anco à tutti li luoghi pi j,con 
prohibitione,che non poteflcro aliena- 
re ,feccetto folo pernutrirnoueriin ca- 
li di fame ftraordinaria , & di rifeuoter 
prigioni, gli conceffe l’aMeBatione,coff- 
formc all’antico coftumc , del quale S. 
Ambrofio fà mcntione , che non folo le 
pofleffioni ,maanco li vafìfi vedeuano 
per queftclcaufe.La legge di Giufeinia- 
no fu offcruatancUi tempi fcguentinel^ 
M .a' l'Oc- 
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l’Occidentt , fino cfec Roma reflò fot- 
torimpcrio Orientale , & vi fono mol- 
te Epiftole di S. Gregorio, che fannor. 
mcntioncdc’bcni alienati per rifeatto 
de’Schiaui . Anzidalli tempi di Pélla- 
gio fecondo fino ad' Adriano primo-, 
per anni xoo.fu incredibile la fpefa,che 
faceua la Chiefa Romana-per [ricom- 
prarfi dalli Longobardi, cosi acciò le- 
uaffero gli affedi; , come acciò non mo- 
Icftaflero il Contado ; & S. Gregorio ne 
rende buon ccRimonio del fuo tempo 
non hauea credito all’ bora la dottrina, 
che corre al prefcntc , che dalli bifogni . 
communi fianoefehti li beni Eeclefia^ 
ftid, anzi tutto il contrario, quelli e^ 
rano li primi ad’effcre fpefi, innanzi che 
fi veniffe a poxier contrihutioni fopra le 
priuate Cafe . Ne meno farebbe venur:* 
toin penficro di poner in controuerfia 
l’autorità de' Prencipi nel fare le leggìi 
perche oltre la perpetua ofieruanza , vi 
era il lodo fondamento , che quelli era- 
no beni delle Chiefe , cioè del commu-^ 
ne, c con gregatione de’ fedeli, ondo 
loccauail carico proprio del Prcncipo ' 
pri/curarnela^cofifertiatiòne;'; ift:? ; » 
•Doppoi, che lùrRabiliccftflinppcifi 

G z ih 


/ 


. / 


Digitized by Google 



- ~ 1 

148 TRATTATO DELLE' 
in Carlo Magno, reftando le leggi Ro- 
mane fcnza autorità, tornò l*abufo,oa- 
dc furono fatte diuerfe prohibitioni da , 
diucrfi Concili} , in Franciamaffimc , 
y donc la diflìpationc era maggiore . Ma 
^ doppo che li Pontefici Romani aflun- 
fero più parte nel gouerno dell' altre^ 
Chiefe, vedendo, che la prohibitioflc 
vniucrfale faccua poco effetto, non^ 
mancando pretefti alli Prclaàper ccr 
cettuare dalla legge communc ogni cu* 
Ib particolare fecero diuerfe ordinauo* 
nidal 1000. fino al iijo.prcfcriucndo 
certe formule di folleaità , le quali fer- 
uiuano pcr^reno &impedimcnto ; ma 
in quello tenìpo, del quale parliamo, 
Innocenzo quarto cominciò à dichiar 
rare nulle le alienationi fatte fenza quel 
le condiiioni, & Gregorio.decimQ nel 
Concilio di Lione del 1x74. ordinò che 
non fi poteffe alienare , fé non oltre k-» 
folennità fudette con la licenza anco- 
ra del Papa ; il che fi c ofleruato, c fi of- 
fcrua fino a’noftri giorni non conce- 
dendo mai aliénatione alcuna le non-, 
concuidentcvtilità, il che nonè man- 
cato chi l’habbia nocato^cr vna efpref& 
in^uiùi poiché ne'cmcratti maialcu'» 
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^ «ó xicwò ^tro , che 1* vguaìità > & il 
' più flon può cifcrc,chc con detrimento 
altrui, maflime che li Canonifti per 

cihcarc, che laChicfadeue nclraliena- 
tione riccuercjdicono altri douer efsfr 
la quarta , altri la terza parte del valore 
ondereftaaflÉattodifufato il vendere^ \ 
per alimentare poucri in itraordinaria: 
fame, ò per riicuotcreSchiaui, inter- 
pretandofi , che quello folle in danno* 
c no n i n v tilità della Chiefa . Così fono, 
riuoltaie Iceofc , che già era opera 
iomma perfettione Chriftiana il vende- 
re, fiedar a’poucri, adeffb quello fa-:, 
rebbe fottopofto à graui ccnfurc, ma-^ 
la prefcttionc è ritenere li llabili Eccle^ 
haftici , non potendoli manco permu- 
tare fenza Tenidentc vtilità , & le pro- 
hibitioni di alienare , * che erano fattjt-» 
contro gli Ecdeliaftici à fauore dé^ 
I^ici fono voltate in altre contro li Lai- 
ci, à fauore delli Ee clefialUci . 

Ma ritornando alla dichiaratione 
di Clemente quarto & quinto, &alla 
dottrina commune, che il Papapofla 
concorrere,, & preueniredafeun c^i- 
latore de* Bencficij) quello non fù di 
gran profitto, faluo che, .quanto alU 
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Benelìcij , vacanti in luoghi vicmialk 
Corte 9 fi che la vacanza potefse c^r 
faputa quiui prefio> che quanto ail| 
lontani non feruiua il poter concórre- 
re, neprcuenire , perche innanzi fi fa- 
pcfsc in Corte , laproiufionc era fatta 
dall Ordinario , & hauca fortito cfFct- 
ro , pcrilche fu inuentato quello , che fò 
totale mutatione nella materia benéfi- 
cialc , c c^ugge totalmente l'inftitu*- 
Cionc antica di tutta la Chiefa Cattoli- 
ca, queftoè la riferuationc , che è vn 
Decreto per il quale il Papa innanzi 
che vn Beneficio v achi fi dichiara , che 
quando vacherà, ncflunolopofsa con- 
lerire, &lacollatione, che alcuno fii» 
ccfsefiajdinclluno effetto. Et perche-» 
q uella è vna materia odiofa ; come be- 
ne anco la Glofa dice , per farla riceùe- 
re al mondo , Se inghiottire dolcemen- 
te fu dal fuo principio vfaca con parcità 
pcrilche parue troppo dura 1* afiolutari- 
fcrua, che Clemente quarto hauea fat- 
to dalli vacanti inCurja , onde Grego- 
rio decimo la riftrinfead'vn Mcfe fòla- 
mente, lafciando, che doppo quello 
fiportcfTerofare le Ordinarie prouifio- 
- m • Clemente quinto vi aggiunfc la ri- 
CI * f erua 
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i MATERIE BENÈFIC. 151 
11: fema della Chiefa Gathedrale, & del 
t monafteco di S. Croce di Bordeosper 
j, vnavoltaj; Papa Giò;XXII.'fuo tuo- 
s ccfforc (le fc il pafTo vn poco più , & fc- 
: ccvnaConftkutionc , per riformare li 
; piar aliti dc'Bèneficij,prohibcndo il po- 
i terne tcricr giù dVno Curato , & vn’ai- 
{ tp lenza cu ra con difpenfa , eccetto al- 
I li Cardinali , comandando ,^ che chi n'- 
I ha oca più, liralìègnafTc, d^perTàu- 
i uenire, chi hauendovn Beneficio Cu- 
1 rato ne ricèucffcvn* altro, doueffepari^ 

: mente ralTcgnar il primo,& li ralfegna- 
ti follerò rifer nati alla fua difpofitionc: 
la Bolla per il fine apparente di IcuareLj 
la plurità de’ Bcnehici , fù fpecìofa lajj 
ricer ua ,fe bene non ha altro fine , che 
rvtilc della Corte, pafsa via come cola 
accéfsoria, &chc par in prima facci© 
fenza granarne, perche ancori non fi 
feopriua il fine oue s’indrizzaua'. 

Qui è necefsario fermarli alquanto 
perche quello Papa diede molti 
pii alli Tuoi fuccefsori nelle collàtidni 
de’Bcneficii , che feruiuano àcongrc- 
gapTcfori : egli diuife molti VefeouaT 
ti , & vacando il Beneficio ricco vsò di , 
darlo à chi n’haucfse vn’altro poco in ^ , 

G 4 feriore , 
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TRATATTO DELLE 
fenore» dando quello che vaeaua né 
vii’altro , & fi valcua così di quefto mo- 
do ^ chje a Ile voice per vna vacante face- 
uà fino fei prouifioni,cransferendo lem 

S re da vn meno ricco , ad vn piu riceo^ 
c al minimo prouedondo d’vn benefi- 
cio nouo fiche tutti erano contenti 

& tutti pagauano. Inuencò anoo le an- 
nate , grauemenie fopra li Bencficij in- 
nanzi! ui non vdite, & che per qualche 
tempo generò grandilfimi fcandaJi , 
Quando gl’imperatori , e Ré conferì - 
uano li Benefici!, fe quelliche vi afpira- 
- uano faceuano qualche dohatiaQ,òpao» 
tuiuanocolPrencipc.òconli fuoi Mi^ 
niftri di dare qualche portione dclli 
frutti , & entrate dclli Benefici) per ot- 
tenerli, quefto aU’hora era aceerbilfi • 
inamente riprefo dalli Pontefici, che 
diceuano cfter vna cofa illecita, al Jegan- 
do gl’ Euangeii : Gratis accepiftis, gra- 
tis date, & chiamandoli rìccucrc cloni 
ò parte delli frutti vna vendita dclleco- 
fc ^irituàl j , vn contratto Simoniaco, 
palfando anco alcuni à chiamarla hefe* 
fia,fe ben nonmancauano in quei tem-, 
pi chi fcufauanocondire, chediuerfa 
cofa erail mjniftcrio di Chrifto,& l’au- 
" coricé- 
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torità di icioglierc,e legare dalla polfe^ 
lEoiie delle cofe temporali, che era con 
giuntenel Benefìcio, Òcchepcrcaufa 
di quello temporale non era incpnuc- 
nicntc che il Prcncipe riceuefìe alcu- 
na portione per li bjfogni della Repur 
biica&diqucftolù anco fatto yna for 
tenne difputa . 

■ Ma quella rifpofta non fodisfaceua^ 
agli huoàaini , pij , e dotti ; imperoc hf 
fc ben l’entrata de’Bcnefìcii è colà tem- 
porale , ilius petò , & il titolo per qnalc 

■ polTedonó e c ofa 1 piritùale:à tutti pai> 
ue y & par anco lino al prefente,chc con 
buone ragioni fofle riprefo quello 
modo dalu Pontefici , & chiamato Si- 
monia jQuello difetto fu adoperato per 
primo pretefìo di leuarc le collatioiii 
delliBcncfìciialliPrencipi . Ma acqui- 
ftatto, che hebbe ii Pontefice Romanq 
con liprc^reffi fopraferiti gran parte^ 
della poteflà , della quale mogliaronp 
gl'imperatori jGio:XXIl.ael ijió.or^ 
dinó^che per tre anni ogn' vno , che ot-, 
teneua Benefìcio di maggior rendita y! 
che 24. Ducati , douclTe ncll’efpeditio^i 
BC delle Boilcpagarc l’cntra ta q* 

00 > j] che pero finiti Utijeioni cptttfe 
^ ^ P I nuato 
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ftuacocoiì da lui come dalli fucclTori , 
fe bene indiuerd luoghi fu facto qual- 
che rdiltcnza, &inalcuDÌiuriceuu£o 
di pagare fa metà deli’ annata folamen- 
tc ^ ói in al £ri luoghi^er a Ione de’ Bc- 
neiicij folamentcd'ù obligata à pagare, 
reftando eccettuaci gli altri. Quella in- 
troduttionc era riputata molto .grauc 
dalle famiglie prillate , effendo pagato 
dal beaeliciato l’annata con li danari di 
Gafa reftandoil pericolo che moriflfe 
prima che rifare la Cafa di quelle fpefe, 
ÒcliPrcncipil’hebbcro per molto gm- 
ùe al loro goucrno , facendo vfcir^al 
Dominio così notabile parte del dana- 
io , lenza che io flato ne riccue^e vtili-: 
tà alcuna ,& tanto più per gfaue,quan^ 
to quefla opera è congiunta con fpefe^ 
di Bólle, dirpenfe, & prefenti prece- 
denti, che tutte leùano il danaro^, che 
è il ncruo delleforzc ,• il quale non cor- 
na mai, come fà per via dell’ altre mcr- 
cantic. ' 

Oliando quella nouità fu introdotta 
dal Pontefice, le perfone ordinàrie^ non 
feppero vedere, -Che differenza fofseI> 
tra quello pagamento, &quello, che 
Si^oà biafflnato nelU tcnmLcheii Pren 
I O cipi 
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dpi dauano li Bencfioii,Magli huonii-» 
ni iccccrati in quei primi tempi ùniuer- 
làhncn:c la donnauano, -come cofa fiv 
moniaca . In prijgrelso di tempo alcu- 
ni ftudiarono modi di' giuftilicarla iiili 
maniera che fi diuifero, altri ripren- 
dendola come cofa illegitima, Simo^ 
niaca , & prohibita dalle leggi Dìuìhc 
& humanc , altri lodandola , come 
cofa lecita , anzi nccefsaria , 6c debi'^ 
ta al Pontefice Romano , pafsandd 
quelUinnanzi fino al difendere. , che 
il Papa, non foiopofsa dimandar vn 'an- 
nata, ma anco piu,come quello che è àf. 
ioluto patrone ,etiancUo di tuctili frut- 
ti,non ched’vna parte, il quale ancQ 
dicono, cheper qualunqne contratto, 
quale il Papa faccia nella collatione de* 
Bcneficij, non può commétter Simo^ 
aia ; & c^rto fe cglifolse patrbnc,conic 
dicono , la confeguenza rcftcrebbej^ 
c hiara , perche ogni perfona può con- 
trattar il fuo in quella maniera, che piu 
gli piace , fenza fer torco àd alcunoima 
nè Dio , nè il inondoparc , che lo con» 
Tenta ,Qucfto Pontefice fiicosàint^to 
à curar idanarid|ps|bificofa ^ ' che in 2*9^ 
annidiPoiitcficato coagregòvèncredi?^ 
;.I r ■ G 6 bile 
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bilTcIoro : certo è che ne ilo fpcndcrc 
e donare non fùpiù rift retto, che li luo 
prcccfsori, Ótpure lafció alla mortc-^ 
fua 15. millioni. R acconta Giouaaj 
Villano, che adVn fiio Fratello dei Col- 
legio delli Cardinali doppo la mortedcl 
Tapìffudato carico d'inucntariar il da- 
naro, che gli trouò 1 S.Milioniin monc- 
taconiata,&7; millioni in Vali, & Ver- 
ghe da lui pefati^L’annata nella £ua infti 
turione da Papa Gio : XXII. non lì ftefc 
faluo che alli Benefici j , che fi conferì-- 
uano, &pagauafi.ncU’efpeditione dcL 
le Bolle , cofa che continuò fino à quel 
tcmpojma doppo iii anco impoft® obli- 
go di pagar Tannata ogni 1 5 .anni a tut- 
ti li Benefici; , che per cfler vniti a'Mo- 
nafterij , ò luoghi pi; non mai vacano, 
la qual impofitione fu chiamata perciò 
Quindennio , ilchè Paolo fecoadó cir- 
a«il i47o.coftituifoIo quanto alli Be* 
nefici; vnitidopoil 1417. dal Pontefice 
Romano : ma Paolo quarto Pamplio à; 
tutti li Bcneficij vniti etiandio innanzi/ 
&SÌII0 V.comprefenon Colo gli vniti 
dalla Sede Apoftolica,ma ancora quelli 
che fodero vniti da*Legati,Nuntij, Vc^ 
feoui, òcaltri^ . . . 

r.., > ■ Ma 
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Ma tornando all'origine prima dcf« 
le annate^ qi^lliehes'oppoferoaU’inr 
uentionne di Gio: XXII. conzelo d* im* 
pedircyche le annate non pailaEbro più ^ 
oltre^ non folo non hanno ottenuto 
il Rio intento ma fono ila ti ca ufa di far 
difendere , & eftender ancora, fi come 
alcuni che fi oppofero all'hora alla ri* 
feruatione,hanno fatto contrario effetr 
co, non mancando mai alli Pontefici * 
di far giufiificar có dottrine qualunque 
ab ufo ; Imp eróche doppoqueiló Bene* 
dettoXXli. del ij[35,fotto precetto di 
voler prouedere di perfone idonee alU 
Benencij , riferuò alla fua difpofitione, 
& prouifione , durante la fua vita fola- 
mente , tutti li Beneficij vacanti in Cu- 
ria , come s'era fatto perùnnanzijA: auf* 
cora tutti li vacanti per priuatione deli! 
beneficiati>ò vero per traflatlonead^mj 
altro ficnefìicio , ot ancora tutti quelli 
che folTerorinuntiati in Corte , & tut- 
ti li Bchcfìcij delli Cardi nali , Vficiali 
della Cortc,Legati,nunti j ,&altri Ret-, 
tori, dcTheforicri nelle Terre della-; 
Chiefa Romana , li Benefici) ancora di 
quelli , che vanno alla Corte per nego- 
tij, fe nell'andare, ò nel tornare mpt 
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158 TRATTATO DELI.E" 
rifìfero circa 40. miglia da cfli Corte di- 
ièanci -, & àncora tutti quelli , che. va- 
cafleroy perche li poflTeflori loro hauef* 
(ero : « riceuutQvn’altro BeneAcio que- 
lle yiferuationi comprende uano aliai 
Beneiicii, & riftringcuàno molto Tau- 
torkàdelii Ordinari j , & tace uano paf- 
far affai Benefici) in forcllieri , con tut- 
to ciò perche la rueruatione tu fólo du- 
cànteiaHia vitay fù rkenuta .- Non è 
però maidacredere^ che voacofa vti-^ 
ic àdominaiiiaftituita per qualche pic- 
col tehipodebbareUar circofcricta da«j 
quello ; impcroche morto Benedetto 
XII, Clemente lefto Tuo fucceflbre te- 
. ce rifteffe riférùc j perilche il Ré d’ In- 
ghilterra Odoardo terzo vedendo , che 
per càufa di quella i edell’efpettatiuc , 
taccili Benehcij del Regno andauano 
' in foraftieri , comandò lotto pena capi- 
tale, che le prouifioni beneficiali del 
Papa non fodero riccuute nel fuo Re- 
gno . Il Papa fcriffe al Rè dolendofcne 
c ricercandolo à celfarc : rifpofe il Re-» 
pregando il Papa à riformare le coTe-», 

^ chefonoin vergognadella Chicla , 
fcandolo della pieoe ; aggiungendo’ 
ohe U ^oi maggiorUianno arricchito 
'u. le 
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MATERIA BENEFIC , i5P 
Je Chiefe , le quali per le prouiiioniy'ic 
impofitioiii Romane fono occupate da? 
dlcri, &indegni, conCrolamece, 6c 
intcncione de’ TeftatoH,chc perciò vie- 
ne anco iiideboiitO il Regno , cbeii Fa- 
^eperpafeere, non per cofare le Pe - 
core : che già li Rè dauano li BenefiCij» 
che hanno concefso l’elettionc al Clero' 
à pernione delli Papiyr & horadi Pipi* 
vogiono effi leuare i’dcctions intro-- 
dotta da loro , & ufurparfela ; perfidie 
faràconiienienteiórnar aUa prima in-^ 
Ritucionc, che li Benefici) fiano cons 
feriti dal Prcncipe . Quefia conténtio- 
ne , ‘ che durò mentre u Papa vifse , fù 
cag ione, che Innocentiò fedo fucccfso^ 
re di Clemente riuocq tutte'k lue rifer-' 
ne per vitOii Aia Cofticutione, cheiii-^ 
cbnfiincia: PaRoraUs: la qual al pre- 
fentenon fijtroua , ma di efsa'fanno* 
mentione molti celebri CanoniR i , cP- 
iRdsocauuenuto di tant' altre, per" 
quali farianopalcfi gli abufi, & vfur- 
pacioni , come anco dalle glofe fiilèua- 
lo tutto ciò , che nòn fauoriua la Cor- » 
t^ma peggio moRmnogrindìd efpùr- 
gatori) fatti con li Dottori, oltre racco- 
modarli à' fuoiltiÉeréfil prima- che la*" 
C9iarvfcireaUa Rampa. M» 


lóo TRATTATO DELLE 
.Mapochi anni doppo furono rcftitui- 
tc di nuouo,perilcheOdoiUdo del 1^7 j. 
mandò Ambaiciatoi: à Gregorio i.in 
Auignonc fecendo inftan^a che le rifcr? 
uationi foflTcro affato annullate : li niife 
, la cofa in ncgotio>che durò d ue ann 
nalmente del 1375 .il Papa le annullò ter 
talmenté.. Ma morto lui fu ilprincipio 
del gran fcifmadel ij78.pèr quale cfsé- 
dò due Papi er^no ancoduc Corti| Ro- 
manc,& per cio.Ic.Qiefe duplica;c,lequa 
li anco erano molto maggiori del loiito 
per li htilbgni dello fpcqdere che li [Papi 
haueuano ndjprcfeguitarli,Ó difender- 
li i’vnodall’alcroi Onde iVno, eraltro 
cornaronoin piedi tutti li modi di cauar 
danari, & in ambiduc leCcwrti la Simo- 
nia era apcrtilliaia,e li Bencfeij li vende 
iiano alla iibera , 6^ fi leuauano diina? 
no delli Odrinarij quanto fi potè un . ' 
Sino à q uefto tempo non n eraicopcr 
ta laCortcRomanaapcrtamente,che no 
li mirarse ad’alti:o , che ai foldo di tutte 
le cole , che fi face uano era refala 
con qualche apparenza ò di proueder al 
leChicfe meglioi che gli Ordinàri} non 
faceuano, ò verodi prouc4er di Bencfir; 
cmqualchcperCoaameriteuole.MaV'r* 
“/V. '• bano 
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banovi. fidicìiiarò,perche s'introme^ 
cefiie nelli£eneitci;con ordinare,chc nò 
valefsc rimpetracione , fe non era fatti 
mentionecfel valore del Benefìcio. Già 
ilBenelìcio.fìdaua principalmente per 
le coferpirituàli^le temporali veniuanp 
accefsorie^poi delle Spirituali non lì fece 
alcuna mentione>non li confiderò il ca- 
rico:^maroloremoiumento>dura anco r 
all! giorni noftri i’iftersa inilitutlone » e 
dandoli autorità alUNuntij di conferi- 
re q uniche Benefìcij minor i> dal valore ^ 

deireiitrate fi fiatuifee qual fianno li gra 
di > e 1 i piccioli : e nelle riferuationi delli 
Monafterij non vi è alcuna cura dello 
fpir ituak^ma fono riferuati quelli , che 
eeeedono il valore di xoo.fcudi & lafcia 
ti liberi grinfcriori.lQucftQ fcrue acciò 
la Camera riceua Tannata più giuftaiini 
peroche fe due impetrano vn Beneficio 
& vn cfprima il valore maggior dell’al* 
tro,refiano vane le Bolle di chi hà efpref 
fo meno, & fi efeguifconolquelle del piu 
Alcuni dicono, che quefto fia vn metter 
all’incanto, & dare plus ofìerenti > altri 
dicono , che fia acciò la Camera non 
fiadefraudata del fuo;ma quella confi* 
dcratione appartiene al capo deU’anna» 

te. 
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te.' - .i 

Ritornandoal tempo dello fcifma , 
ncfìrunoncga, che nelle Corti Roma-» 
nei! dilordine non fo(fegrande,iI qu*- ^ 
lècrcbbe anco più , poiché alcuni Re-' 
gni, &Pfouincie fcandalizati dato- 
si varij modi lì riduccuano à non 
nofcere nè iVno nè Palerò dèi Papi , 
de bKbgnaua cauare da quèlli , che ri- 
maneuano tanto quanto da tutti . 

' La Germania ricusò di ftar Ibggetta 
aJlcrifeme, &efpettatiue, & li Ordi- 
nari; conferiuano li Benefici) fenza nil- 
fun rifguardo delle ordinationi di Ro- 
ma; io contrario Innocenzo VII .per 
quella caufadel 155^. mandò vn Le ga- 
io in Germania per dar none Boi le il 
quelli , che erano entrati per collatione 
Epircopale pagandole però , &perfar- 
gli far compofi.ione lopra li frutti ri-; 
feoR , con lafciare à chi rendcllè qual- 
cheparte alla Camera, ma douendo per 
tal caufa vfeire molto danaro di Ger- 
mania, Carlo quarto Imperatore fi 00-^ 
pofe, & prohibM'eftracionc, dicendo 
che bifógnaua riformare li cofiumidcl 
Clero, non le Borfe . Tutte quelle con- 
fufioni crébbero maggiarmente q uan- 
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io. fi aggiunfe il cerzo Papa dei 140^. ìà 
5 ual e fc bcae li Francefi aderirono , àc 
rereroobbedienza^aiondimeao tenne*- 
aero fermo vn edito del Rè fatto Itrc 
mni innanzi, per quale probibiuano 
le riferuatiòni , é^aitre efatcioni della 
Corte , finche da vn Concilio Genera^* 
le lediamo folTeproueduto . Non era 
il Re molto capace del goiaerno , ma 
Luiggl Duca d'Orliens , clic lo go Ucr- 
naua , era autore di tutti li edto , .per 
ile he vecifo quello, fii facile à Papa GiO? 
uaani^XXlii. riacqudfar autorità di 
conferire i Benefici) in Francia , dandh 
nominadone ai Ré , & alla Regina , Oc 
al Delfino, & alla Cala di Borgogna 
per tutti li loro Seruiton, valendoli poi 
eglidel rimanènte \ il che la Corte còn^ 
feruò fino alla morte dijjuel Rè / im- ^ 
però che Ca^^lo fettimo Aio Figlio , 
che [gli Aiccedettc , rinouò gli edit^^ 
ti. ‘ 

In Italia ancora furono fatte varie 
prouifionidadiucrfi fiati diuerfamen- 
te,'le quali tutte tendeuano à ieuaregli 
abufi. Tefiifica Baldo j che fino li Bo- 
logncfi fecero prouifioni bencfieiàlii6t 
in particolare- ordinarono, che noa^ 
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164 TRATTATO. DELLE' 
ftro concici 9 Tallio che che a* n^iu 
di quella Città, e Tuo Contato, nc li 
Papi erano molto AimatialThora ,an 2 i 
-tHendo Giouàni X.X 1 1 1 . in Fiorenza 
con la Tua Corte nacq ue certo dilbrdi- 
ne nella collaeione a vn Benefìcio , per 
il che q nella 'ilepublica lo priuò della 
^cefìà di conferir Bcnctìcij nel loro 
ftato per cinque anni . 

- In qucfti tempi s* ìnuentor no clau- 
- Tuie ineftricabili da metter nelle Bolle , 
come mettendo differenza trà le fup- 
pliche regnate per conceHum , à quel- 
le, chefono regnate per fiat, dalle 
Dedite con claufula Motu proprio , al- 
Icaltre, ecIauAilaanteferri, chefidi 
n^iglior conditionc , dalle quarinuen- 
tioQiaarceuachepm Bolle erano ìm . 
petratcfoprarifteflroBcnefiicio, Spol- 
tre le più annate jpagate,narccuanp an - 
coliti,che biTognaiia poi trattare à Ro- 
naa con Beneficio della Corte. S’ag- 
giunfeilcofìituir vn’aJtro litigante fe 
moriua ,• acciò col Tuo fine non foffe il 
fine delia lite , ma dallaniorte di q ucl- 
lo fi cauauavn’altra annata , & la con- 
tinuaciòne della litje, la qual anco molti 
plicaiido, furono crollate ic dauTuie:^ 

Si 
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>i alteri ; Si neutri : Si nulli : par le quali 
Idaua anco: il Benefìcio ad* Vn terzo 
lutante pure la lice tra li «bie primi ^ il 
:he cpftrinfe li^Prenqipipcrìeuarclfc 
:pnfulìoni, dii or dine , & liti tra li loro 
fudditij à ripigliare al foro Secolare la " 
cogni tigne del poflTeirgrio delli Benefin 
cij,cofa,chelebcnclcgitima, era llatsi 
per conniuenza delji Prcncipi Jeuata.* 
dalli Magiftrati Secolari , & alluma da 
foro Ecclcfìaftico , . . . ^ . u 

• Dàlie prouifigni , che cranoiattc da 
qualche Prcncipejj^r ritener.il corfo 
QcUcintroduttioni nouc nella materia? 
bcnefìcialenelli loro flati, pigliaua la* " 
Corte occafione di trouarne deli’alcrc 
eosiper fareliflelfi effcttifottoalttiprc-- 
tetti > come per moltiplicare modi douc 
poteuano^ con quelli fupplireàquan 
to non fi potcua fiire, doue era proui* 

Ili qu^i tempi fi trouaronoìc ritt- 
gnationi non le buone, e lodcuoU >che 
quefte fono antichiflìme ma ccrte^l^^e» 
delle quali il mondo al prefente non fi 
loda . Non fù mai lecito à chi era poE^’ 
invncaricoEcclefiaflico il lardarlo «li* 
propria àutmità, & era ben cohuenien- 

te,. 
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j 66 rRATTATO MtLE 
tc, che chi s’era dedicato ad’vn feruitio,' 
èc ne haticua riceuuto la mercede , che 
era il Benefìcio , perfcucraffe fet- 
‘ uendo; nondimeno perche qualche 
legitimacaufà-poteuàoccorrere , perla 
quale folTèneceiTario , ò almeno vtilità 
pùMica I òpriuaca,*cheàlcunófè nc 
fpogliaflè,' fu introdotto per coftumc , 
che fi poteflfe , con autorità del Superi©^ 
re perqualche caufa legitima,rinuntia- 
rc; 6c le caufe,chc (ì pratticauano erano' 
fè per infermità di mente ,ò di co^o^ ò 
vecchiezza fbfìTefetto inabilc,fc per ini- 
róciiia d^huóminipoténtf nel luc^o , 
non potefl'e lenza pericolo fare la refi- 
denza. Quando la rinuncia era rìceuu- 
ta dal Vefcouo , il Benefìcioera tenuto 
per vacante, & il colla torca cui appar- 
teneualoconferiua con gl’ifteffimodi , 
comefe foflè vacato per morte . Sincro- 
dufle in quelli tempi il rinuntiatc , non 
per alcuna ca'ula \^ente, ma foto ad cf> 
fetto che il Beneficio foflè conferito ad* 
vn nominato dal rinunci ante,& comcd 
cofa nouaconuenne' anco darglinome 
nouo, & chiamarla , Refignatio ad fa- 
uorera: impcroché è fatto folo per fo- 
uorir B refignatario , acciochc habbia il 

Bene- 
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Beiicfido ; è bèli in libertaddSupedéìi 
re riceuer ò nò la rinuntia, ma non Ja_, 
può riceuer, fenoli dando il Beneficia 
alnominato. 

Quefto fé ben fù vn modo d’iiitro- 
durfuccefiionc hercditaria ncllj Bene* 
fici> e perciò dannofoair Ordine Ec- 
cl€fiaftico’,*riufci vtile alla Corte imi 
quante più frequentemente fi conferì-^ 
ua il Beneficio , '& ella ne ricèueua più 
annate^ L’auaricia, &gli altri affetti 
mondani inlegnairono anco à molti d^- 
impetrare, òc rkeuereBeneficij, noti 
con annimo di perfeuerar in quelli,ma 
con pcnfiero di goderli finche fe ne ON 
tcnefife de'raig liori, oucro finché quaK 
che amettefife àTegno qualche difegno 
di matrimonio, ò d’altro genere di vira 
ò pur finche qualche putto penicniffe 
alPetà , al quale poi fi poteffe rinuntia^ 
re, cofa che dalli h uomini pi j non fò' 
mai feufata, &fi tiene per ccmmuùl 
opinione , che chiunque riceue vn Be- 
neficio con ^difegno di rinuntiarlo . 
nqnpo^aconbuo^ 

re iT frutti , il che alcuni di più larea co- ' 
fcienzanofi vogliono dire cosi general- 
mente di tutti, ma di quclli‘folj,che Io 

fenno 
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i68 TRATTATO :DELLtt 
fiaino con difegno cli!!at^andoime 
. dine Clericale . Per Icrinunticadfauo- 

• remriufccndonecmolafi^ncièehilejr 

* riccuc : la Corte acciò il frutto foifie tut^ 
co Tuo , prohibi alii V efcouidi rìceuere 
tal rinuntìe > & riferuò ,che il folo Fon* 
teficc Romano le pmcfTc fere * Et per- 
che molti Bencficiarii> quando fi fea- 
tiuano vicini a morte , per^l vkiì fa* 
cenano vn ruccefibre,& ordinatòperle 
gola di Cancellaria^chenonvalefie lari 
nuntia fatta dal Beneficiato infermo à 
fauored’vno> feilrinuntiantenonfo- 
prauiucua ventigiornidoppo preflato 
Uconfenfo. 

V In queftri tempi pareua fceìnato il 
£>nce delle oblationi de* fedeli^ià meti* 
tre durò la guerra in T erra Sanu>^ do 
• per qualche annormcntre vi fu fperan- 
sa , che quella caufa mol t’oro perueni- 
ua all’Ordine Ecclefiaftico » ma perdu- 
ta ogpi fperanza fi fermarono le obla- 
zioni: fu nondimeno prefoefempio da 
queft’opcra , & introdotto il dar 1* In- 
dulgenze^ remi0ìoni>&concefiipni,à 
chi porgeffe,e contribuiflepcr qìihlclic 
Opera pia^ & quotidianamente fi infii* 
tuiuano.nuoue opercper ciafeuna Cit* 

tà tt 
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tà , per le quali era darà Indulgenza di 
Roixia," partorendo quello molto frut-» 
to airOrdi ne Clericale , & alla Corte 44 
che ne partccipaua, &queftotanto in^ 
nanzi paflòc, che dèi 15 17: nacque in 
Germania la nouità, checiafeunosà . 
Papa Pio Quinto all’età noflra prouid- 
de con vna Coftitutione , per quale an- 
nullò tutte rindulgenze concelTe eoa la 
claufula delle mani adiùtrici , cioè con 
obJigo di offerir danari, cofa , che non 
hà ancora fermato il corfo di quella^, 
raccolta i Imperochefebene le Indul- 
genze bora fi danno fenza quella con* 
dit tione , nondimeno nelle Chiefe fonò 
mefiTe fuori le cafiTette , & il Popolo cre- 
de non ottener ilperdonofe non offerì^ 
fce. ■ ^ : - • - ■ 

■ Matornando'à quelli anni dello feif- 
majper quanto tocca all^acquiilar di 
n uouo cntjrate ,& beniftabili alleChie- 
fc, pareua, che folle affattoperduta^la 
iperanza . Già li Monaci non haùeya- 
no più credito di Santità, il fcruone dèlia 
militiaiàcra rioii folo intepidito^ ma 
cllinto ; li Fratelli medicanti , che tu»à 
furono inftituitidòppo il 1200. perciò 
ha ueuano credito y perche &’erano 
“ H gliati 
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t liati affatto della potcftà d’acquiftar 
tabili, & fatto voto di viuerc di fokj 
pblationi, & demofine; ondepareua, 
' chequi douefie ferinarfi l’agumento 
de'beni ftabili;fu ^rò trouata vna buo- 
na via , la quale iu il concedere perpri- 
uilegio della Sede Apoftolica alli Frati 
mendicanti il poter acquiftarc {labili , 
che per voto , & inftitutióne loro ersu# 
prohibito, molte perfenc loro deuotc 
erano prontjffime.di arricchirli, nè re- 
flaua fé non il modo;que{lo cepuato fu- 
bito li Conuenti de’ mendicanti furono 
in Italia , Spagna ; altri Regni , fatti 
in breue tempo afiai commodi di Siabi-^ 
li:folo liFrancdi s’oppofero alla nouiti: 
" dicendo, cheficomecranpentratinel 
Regno con quelle inftitutioni di pò* 
uertà X .conueniua, clic con quella per- 
feucrafifero , nè mai fino al prefencc , 
hanno voluto permettere, cheaccqui- 
ùìdo , doue in qualche altri luoghi gli 
acquifti .loiroTono fiati affai notabili > 
' mafi^meneiliitempi dellofcifma, quan- 
dortuttoilrknanente dell'Ordine Qeri- 
eaieerainpocoeredito. - 
, , Ftt ieuàto lo 'feifma «nel Concilio di 
Cofian^AviK haue)Qdo>vido ddli Papi ri- 
- ... . : nun- 
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materie BENEFIÒ, ' im 
nuntiato, &ea'endoftatigIiaIcridue> 
priuaci, &del 1417- eletto in Conci- 
lio Martin9 giiintojfpcrauano tuttKche 
dal Concilio, c dal Papa folTe pofta re- 
gola à tanti difordini della maceria be- 
neii^ale , & de fat^o il Concilio propo- 

feaiPapagliardcolidariformare le ri- 
feruc , annate , gratie,efpettatiue,com- 
mendcy &collatioiii, madeliderando 
ilnuouo Papa , &la Corte di tornar à 

^fa, &eflendò anco tutti li Padri 
ConGibpftanchiperla lunga afTenza-. 
dalleCafeloro,ffifaciImenterimeìf^ 

trattar materia così ardua , & che ricer- 
caua tantotempo> j?ifuturo Concilio; 
che era intimato per celebrarfi in Pa- 
nia , cinque anni doppo , il che moflTe li 
^anceli à non voler afpettarc nouo 
Conc.onde iìi per areflo delParlamen-^ 
tq ordinato , che non fi prcftalfe obbe- 
dienza al Papa , fé prima non foffe i nti-' 



danari : per il che Jiauendo Martino 
mandato Nuntió per dar conto Ré^ 
della fuadettione, rjfpofeil R*, ché- 
I tou^be accet^ cOn comfcione t 
«ne U Benesficij eli«ttiui ooofe-^ 

H riti 
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riti per clettione, &lèriferue, & ef- 
pettatiuc Iellate . Il É apa fi contentò per 
airhora , ma del 14x1. acquiftati alcu- 
ni deirVniuerfità àfuo fouore ,tentòdi 
far riceuere le rifcruationi, con tutto 
ciò nonpotéottener l’intento, anzi fu 
proceduto contro li fuoi fautori con 
prigione . Il Pontefice mife 1 * interdet- 
to inLeone, & il Parlamento ordinò , 
.chenon folle feruato, & fegui la con- 
tcntionefino del 1424., quando il Réfi 
compofe col Papa , che Sua Santità ha- 
uefse per legitime le collaroni fatte fino 
all*hóra,& per rauuenire fofsero accet- 
tati tutti li fuoi comandamenti j mai! 
I*rocuratcxre,& AuuocatoGenerale con 
moltiSig.fi oppofero airefecutione,6tra 
prefentato al Rè ildannodelRegno fece 
to andarin fumo l’ accordo fatto col Rè. 
- In quello mentre fi fece il Concilio 
di Pania , il quale doppo principiato fii 
transferito à Siena,&fpedito con gran 
celerità ,• non efsendo in efso trattata 
cola di memento , ma fole data fperan- 
zay ehend Concilio da celebrai fi dop- 
po fette^^nni In Rafilea fiiarebe rifor- 
ipato il éfitto : i nel iìGe de’quali fette an- 
niiQ Bafiteaf^farcbbe.rìfanmatoil cut- 
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MATERIE BEREFIC. ìy/ 
tornei iìne de’quali fette anni morì Mar 
tino , e fegui nel Pontelìcaco Eugenio 
<quarto fotte il qual nel Concilio Eafilc- 
enfe del 1 43 1 . fu fatta la prouifione tan-^ 
to necefsaria . e tanto desiderata alli di- 
fordini della materia beneficiale ; furo- 
no prohibite le riferuationi eccetto del- 
li vacanti in Curia, furono anco pro- 
hibite J’eipetatiue, le annate, e tutte 
Falere efattioni della Corte. 11 Pontefi- 
ce vedendoli riltringere lapoielU j & le- 
ricchezze , non potè fopportare , fi op- 
pofe al Concilio, tentò primadi c rasfe-' 
rirlo altroue iri luogo , douc potefse 
maneggiare li Prelati , il che ripugnan- 
do loro , non gli potè riufeire , & palsa- 
rono molte contentioni tra il Papa , &il 
Concilio ,a’quali aila giornata gli huo- 
mini pii interponendoli , trouarono 
temperamento, finalmente efsendo puf 
rifoluto di proueder alPellorfioni de*- 
danafi, & il Papa di conferuare f au- 
torità , & commodità lua vennero à 
rotura irreconciliabile . Il Papa annul- 
lò il Concilio , & il Concilio priuò il Pa- 
pa, & n’elefse vnaltro, onde nacque 
fcifvna nella Chiefa . Fu accettato quel 
Concilio inFrancia • in Gcrmania,Ck 
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dei 1438. fù publicata in Francia la pra» 
gmatica tanto famofaper quale 6 rcfti- 
(uirono Teiectioni alli Capitoli, & le 
collacioiii agli Ordinari;, &c fi proibi- 
rono le riferuacioni coinè nel Co^ncilio 
Bafi eenfe . In Italia quel Concilio non 
fii riceuuto, & tutti adherirono al Pa- 
pa, ondeleriferuationi prefero piedi, 
anziciafcun Pontefice le rinoua lenza 
difficoltà , & introduce ancora noui 
gi^auami nella collatione beneficiale , 
nèfsun de’quali mai fi modera , fé non 
quabdofitroua modo di fare l’ iftclso 
effetto per via più facile : in troduf se- 
ro Giulio fecondo , & Leo u decimo le 
riieruationimencali , che cosi chiama- 
uano, & con vn’altro nome: riferua-f* 
doni in pedore ; che non fi publicau a- 
no come le altre y nè fi fapeuano , 
lenon che vacando vn Beneficio , fé 1 - 
ordinario lo conferiua òalcuno anda- 
na per impetrarlo , rifpondeua il Data- 
rio , ehè il Papa l’ha uea in fua mente ri- 
feruàto: modo che durò qualche anni , 
ma poi fi d ifu sò perche torna ua i ncora-- 
modo anco ai la medefima Corte di Ro- 
ma. Gli altri modi pafsarono tutti in 
ecccrso,imperoche quanto s’afpetta al- 
le . 
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le rifegnatióni in fauorem già introdor 
tc > & pratcica.ee , s’agguinlc il rifegna- 
re Iblo li titolo dd Beneficio , riferuan*. 
do à fe tutti li fr ùti di eflb , il che in eft-: 
ftenzà non era altro,, fe non reftar pa-. 
cirone del .Beneficio appunto come 
prima, che fòfTe rinunciato, macofti? 
tuendofi folo vn fuccefibre, il quale 
tofl'ebenin nome titolare innanzi la«i 
morte del rinutiante, ma in fatti non 
hauefTe ragione alcuna , & acciò il 
nono titolare , volendo raccoglier 
cglilifcutti, &affegnarli alrinuntian>-> 
te>non fi potdTe fer padrone di qualche 
cofa, fù aggiunto anco, cheal rinun^ 
tiatitenonfblofoffero riferuati tutti li 
frutti, ma ancora egli potefTe cfigcrli 
con propria autorità. Nonreftaua al 
ri legnante altro che lo faceflè difterentc 
dal total patrone, fe non che fe il titolare 
foffe mortoprimadi lui, egli reftaua ben 
con tutti li frutti del Beneficio , ma non ‘ 
potè Lia più crearli vn fuccdTore , & il 
titolo poteua eflcr dal colatore datto à 
chi piaceua à lui , che doppo la morte 
del rinunciante fofle fucceduto . Non 
mancò alla Corte ottimo rimedio 
anco per quello , il quale fii il regreffo. 

H 5 ideili 
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Nelli tempi primi della Chiefa, era 
vn Santo, elodeuolvlo, che chi era::» 
ordinato adVna Ghiefa', mai in fua ul- 
ta lafciaua il carico , perhauer Benefi- 
cio dimaggior rendita , ò di maggior 
honore; pareuaàciafcun’afsai fare 1'- 
vffìi^io fiio al meglio : per neceilìtà alle 
volte il Superiore, chenoniiauca per- 
fona atta à qualche gran carico , ne pi- 
giiaua vna occupala in altro minore , c 
per obbedienza la trasferiua al maggio- 
re, cofa che poi fò per maggior cornino* 
do , ò ver’ vtile ricercata da alcuni , on* 
de la traslacione inufitata fi fece vfatifli- 
^ ma, e tanta era la foliecitudinc di cia- 
feuno di crefer in grado, che fpefse vol- 
te lafciato il pofseduto j òampetrat onè 
Vn’alcro , riufeendo l’impetratione ^ vi-- 
tiofa,reftaua priuato di ambiduc, ile he 
cfsendo inconueniente,ryfo ottene,che 
f c i’imperatione del fecondo luogo non 
poteuahauer effetto, il beneficiato ri- 
tornafse fenza altro al primo & quefto fi 
chiamaua regrcfso. A fimilitudine di 
quefto fu inuentato di conceder al rife- 
giiante yna facoltà, che qualùnque vol- 
ta ilriregnatanomorirsc ò rinuntiafsc 
il titolo, eglipotefsefenza altro ritor- 
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nar al Beneficio rifegnato , & (jon pro- 
pria autorità prendér di nouo la pofscf- 
lione , òc far la fua , come fe mai i’ ha- 
uefse rinuntiato j & quando anco non 
frhauetse riceuuio la pofseffione prima 
della rinuiKia ,( nel qual calo il regref- 
fo non può hauer luogo ) potefseper 
acccfso, 6 : ingrefso prènder la pofscffio- 
ne fi mil mente di propria autoricà/enzà 
altro miniftcrio di Giudice, &quefto fi 
chiamò regrdso. Però il ricevere , & 
ammettere le rinuntie con quelle con- 
ditioni,e con efse dar il titoloal rifegna- 
tario,non è fiato permefso mai^Jàl Fon- 
teiice Romano ad’al tri, mafeTè rifer- 


uato à lui folamentc . Qnefto modo era 
danna teda tutti li Scrittori , mafiì me 
dallVniuerficà di Francia, e prohibito 


dal Parlamento, ne fi po:eua coprire 
con nefsun bel pretefto deli’ antichità , 
per il che erano di quelli , che fi facena- 
no co fcienfa,e fi vergognauano di viar- 
io , per fodisfattione de* quali nè fii tro- 
uato vn altto di origine antico , ma fé*, 
condo il folito accommodato alle cofe 


prefenti . Quello fù la Coadiutoria;an<. 
lichilfima, e lodatilfima vfanza flanel- 
le Chiefe, che quando alcun minifiro 
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173 TRATFATO DELLE 
ò Prelato, ò alerò era tatto ialiabile ò 
meno atto ad’erercicac il fuo carico per 
vecciiiezza,iafennicàdimenùeò di cor- 
po, Q per altra cauta, efsoupigliauaò 
il Superiore gli daua vno in aiuto 
che portarseli carico infieiTie con lui „ 
peròq^uefto non hauea che fare nell’ O- 
IHcio o Beneficio , fé non mentre viue* 
ua quello dicui era Coadiutore, qual 
morto fi faceua vn nuouo titolare-» , 
Quella prò uifio iefii Tempre lodata, ne 
glifù mai fatto oppoficionc alcuna^, 
Doppo fi pensò ; che quando fi facefse^ 
che il Coadiutore fuccedcfse anco, ne 
nafeerebbe maggiore bene ; prima efso 
farebbe più diligènte maneggiandoco- 
fa,che doiicaefser fua gli altri f ^mareb- 
bero,e riputarebbero piu come proprio 
non come alienoionde fi fece il Coadiu- 
tore con futura fuccellìone, co/a, che 
hebbe difenfori , & oppugnatori . Si 
‘ oppugnala con dire , che ogni fuc- 
ceflione nel Benefìcio Ecclefiaftico 
é dannabile, porge occafione di pro- 
curar ò defiderar la morte altrui . Si. 
difendcuaconilcelebreeTsempio di S. 
Agoftiiio , che da Valerio f uopreccfso-» . 
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re fti faccoGoadiucoie eoa t utura fuc- 
GeffìOiie,il qoai efempia non ferae trop- 
po bene, perche S. Agoftuio ftdso dop- 
poiobiafiiió, e non voife imiurio,. e 
non li vergognò di dire , che da ini , 

€ dal precefsore ciò fìi fatto perlgno- 
ran^a . Ma li tempi , che diciamo , 
non folo danano li Coadiu ^ri eoa fu - 
tura { uccelfione ahi Frelaci , òc akri,che 
tengono aminiiiillratione, ma ancora 
neliiBenehcijfempiici, douenon ci è 
àchc aiutarli j in maniera che il Coa^ ^ 
diutore reità puro nome, e non vi è di 
reale , le non la futura faccelEone^ , 
che è la cofa cosi abborrita dalliGanpni. 

Sivfaua in quelli tempi da qualun- 
que beneficiario, che voleua tarli vn 
RiccèlTorc indifFerentemente fecondo 
ildiuerfogufto, òfare Vii coadiutore 
con futura facelEone , 9 rifegnar in 
fauoredi quello, riferuandofiirtruccr, 
econregrclTo, ma però quello era ri- 
feruatoal folo Poatcàce, c per nellu- 
na maniera concelfò ad’ altri collato- 
ri . > r- 

^'In Germania il Concilio di Bafil«a? 
fò da a le II ni rice u u co , e da alt r i nò^, e-r 
pertanto diuerfanieniiG erano incefe ic 
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caufc beneficiali. Perproucdcr alicJ 
ilierficà, ^ dificfifioni , del 14^. fu 
concordato trà Nicolò V. e Federico, 
Impara tore in quella guifa, chèli b«- 
neficijyacanti ! n Curia folTero riferua- 
ti al Papa, e dei rimanete de gli dettiui fi 
procedere per elettione ; quanto à'gli 
altri li vacanti in d. meli lolTerodel Pa- 
pa, negli altri fei fuficrodiftribuiti da- 
gli ordinari j Collatori, aggiunto anco, 
che fe il Papa non hauelTe m termi ne di 
tre mefi conferiti li fpettanti à fe , fi 
deuoluefle la collatione agli Ordina- 
rij . Non’ifh per tutta Germania rice** 
uuto il concordato, & alcune Diòce- 
fi fino del 1518. feruano il Concilio 
Bafiieenfe , che annulla tutte le riferue . 
Mainprogrefso di tempo anco chi ri- 
céuetteil concordato nel principioite- 
fiò poidi ofseruarlo, &fi difeudewa- 
no , dicendo , che il concordato non fu 
riceuucD generalmente, cbà perduto 
il vigore per la difsuetudine in manie- 
ra che [ non trattiamodi quelle Città, 
douc li Vefcoui , & Capitoli fi fonò 
partiti dalla Chìefa Romana V ma an- 
co nelle Ghiefc,chiereft ano fottoi’obr 
bedieiua^; poco ò oientc era pfsemato^ 
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GlementeVlI.del1554.fcce vna fé ae- 
ra Bolla , mahebbepocoeffettoivn'al- 
tra ne fece Gregorio Vili, del 157(5 
fenza miglior fuccefso . Nella Dieta di 
Ratisbonadcl 15^4. il Cardinal Madru- 
tio Legato di Papa Clemente Vili, fece 
gran querimonie per nome del Papa_j 
/opra di quello, nè apparue fruttò . Al 
prefente retta Tiftetta varietà , & confu- 
fione ; la Corte Romana non hà fe non 
due rimedi j, vno per mezo delle Coii- 
fcflioni de’<Giefuiti, li qpaU operano 
per termine di confeienza , elle li Bene- 
ficiarli prouedutida gli Ordinari], fi 
contentino di pigliare le Bolle da Ro- 
ma, &alcuni Io fanno ; raltro-rimc- 
dio vfato dalla. Corte, ma nclli Benefit 
ci j importanti , 6 c con perfonc in parte 
dependenti da loro è , che fatta vna elet- 
tione , òeojlatione contro 11 concorda- 
to, la Corte Pannulla, ma confcrifcc 
poi elsa il Beneficio alla ftefsa perfona , 
rimedio in altre occafioni ancora già 
molto vfato, non perche gioui nell* i- 
ftefso tempoima perche feruando quel- 
le Scritture fené vagliono poialii tempi 
feguenti per mottrarc, die haueftero 
obbedienza come unte altre Decreta- 

" i 1. 
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li , che non hebbero effetto , fono però 
rielli Libri Decretali per f iltefso dife- 

gno. 

In Francia la pragmatica hebbe rigi- 
di combattimentida Fio fecondo, alli 
, ijualis’oppofsero coftantemente il Cle- 
ro Francefe , &rvniuerfità di Parigi, 
per iiche ifPapa fi voltò al Ré Luigi vn- 
ctecimo 6 c gli moftrò, come era diidee- 
u‘ó!eà lui, che nel fuo Regno fi lerual- 
feroli Decreti dei Concilio Bafiieenfe , 
cóntro il quale egli efsendo priraogCT 
nito Regio , & partito dal Padre per di - 
fgufiiandò con Arme riceuuti danari 
da'Papa Eugenio IV. per difturbar il 
Concilio ; alle quali ragioni il RèLuigi 
dcli4Òi.ce(Te&reuocòia pragmatica, 
liia lèguendo reclamatione Vni- 
uerfiuà , & rimoftranze del Parlamento 
te quali ancora li ritrouano , doue rap- 
prefentauano al Rè li granami del Re* 
s gno, è deli’Ofdine Ecclefiafticó con_j 
conto fatto minueamente, che in tre an- 
ni erano andati per caufé beneficiali à 
Roma 4.milioni.Doppo tre anni la pra- 
gmatica fu dairiftefio Rè reftituita. Se 
gli oppofe poi Siilo IV.'Sc fece vn con- 
cori ato per diftrugger la , il quale fi ri- 

troua 
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MATERIE BENEFIC 
troua ancora, ma q nello non tìi riceim- 
to, & la pragmatica reftò . Innocenzo 
octauo, Aleflandrofefto, &Gmlio fe- 
condo vfaronoogn’opera per leuarla » 
nè mai poterò ottenerla , finalmente 
Leon decimo fece vn concordato col 
Rè Francefeo primo per quale fu abo- 
lita la pragmatica , & fiat aito, che alli 
Capitoli delle Chiefe Cathedrali , 6c 
ConuentualifofTe affatto leuatolapo- 
tefta di elegger il Vcfcóuo, c TAbbate , 
ma vacandoli Vefeouatià Abbatie, il 
Ré nominafl'e perfona idonea,allaqua- 
1 e fofle dal Papa conferito il Beneficio : 
Cile il Pontefice Romano non poteffe 
da r c fpetta ti iia , nè far r ifer ue generali 
òlpeciali, ma che li Beneficii vacanti in 
quattro meli dell’anno fulì'ero conferiti 
dagli Ordinari alli graduati delle Vni- 
ucrfìtà, & li vacanti negli altri otto mefi 
fufTero da effi Ordinari j conferiti libera» 
mente: che fola mente ogni Papa nella 
fuavita pòteflè aggrauar qualunque^ 
collatore de’Bcneficii , fene hàda con» 
feriretraio,& 5 o. à conferirne vnofe'» 
condo la difpofitione di fua Santità , 
fc ne hà $ o.ò più à conferirne due y & le 
bene neiraccettare il concordato vi fu» 

ronc> 
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ronó molte difficolta , & l' Vniuerfita 
appellò al .futuro Concilio Icgitimo , 
vihfe nondimeno f autorità, 6c vtilità 
del Re Francefco , & il concordato fù 
publicatoin Francia 6t poftò inefecu- 
tioac . I n maniera che doppo che tanti 
Pontefici , del 1076. fino al 1150. com- 
batterono con fconamuniche d’infinite 
perfone , & morte d’ innumerabili per 
leuaralliPrencipi il conferire lì Vefco* 
%iati, & dare rdettione alli Capitoli;per 
^ il contrario Pio fecondo con cinque^ 
delUfuoilucGcirori hanno combattuto 
per leuaraiii Capitoli di Francia Telet- 
tione,€ dar la alRè,& finalmente Leon 
decimo fhà ottenuto, così lamutatione 
<iegl intcreffi portano feco mutatione i 
^ contrarietà di dottrina Hanno fti- 
mato li fpcculatiui la ragione di ciò eff 
fere, perche l'efempio, che il Vcfcouo , 
e Clero conferì Opa tiene la pratti- 

ca , & dottrina vhiuerfaliffima della 
Chiefa, contraria all^^ipoderna; altri 
perche fia piti facile leuarla ancora Halle 
manid’vnRc, che fufie òdi fpirito de- 
bole, ò in bifogno del Pontefice,ehe dab 
li Vefcoui,& Clero. 

. X 11 R« Francefco fece jnoitc leggi an- 
1.7 cora 
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ora per regolare il poffeflorio ddli Bc-1 
efìci;, &il Goncordato fu feruaco da 
li , ma dal Eiglrò Henrico fccondoi 
[uando fù in guerra con Papa Giulio 
erzo per caufa di Parma, fii interrotta 
’efecutionepèr qualche annojimperc^ . 

:hc del 1 550. il Re prohibì , che fi rice«. 
icfle alcuna prouifione de’ Benefieij 
ial Papa, & comandò, che tutti fefifero 
:onferiti dalli OrdinaD j, ma fatta la pa- 
:e il tuttofi compofe. , e tornò l’ofiei^ 
uanza dd concordato. Ma del i $óo: fu- ' *. 
fono tenui li flati in Orleans nella mi- . 
norità diCatloIX. doue furono rego-, 
late le collationide’Bcaeficij ^ & Icuatc 
molte delle cofe contenute nel con^r^ 
dato. SuccefTcro le grati confufioni, & 
guerre nel Regno , & jfò. mandato it 
Cardin.di Ferrara Legatoin Fraacia, il 
qual ottenne, che fi foprafedefiè ie ordi- 
nationi di Orleans, con promelfa, cae il 
Papa in breue haiircbbc proueduto ef- 
fo à gli abufi , per quali le ordinationi 
erano fatte, del che poi non fi fece altre, 
onde al prefente il concordato reftai co- 
si fono palTacè le cofe in Germania » 
Francia. e. ^ - 

Ma lo ftatod’Italia, che vltimamcnte 

habi 
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habbiamo defcruto fi é muutoing^ 
p^te per la cclebratione del Concilio 
di Trenro,il ^uale fece mold decreti in 
quefta maceria per proueder à grabufi 
Ìopradecti> che dominauano^ & fe baite 
dal Tuo princìpio, che fù del I547.inc0ri 
minciò ad accendere à quelle correttio- 
ni, 6 c fece moki decreci, non furono pe- 
ro polli inefecutioae ,faluo che doppa 
il fine, che fu del i $ 6 ^.jperilchefi può di- 
re^ che cucce le prouinònifi riferifeano 
è quello ce mpo . Fù intcncionc di quel 
Concilio rimediare à crecofej prinia al- 
la pluralità dellì Beneficii ; fecondo alla 
fuccefiione heredicaria^ cerzo all’ alTenr 
aè delli beneficiati , & per prohibirc Or 
gni pluralità ordinò, che vno etiandio^ 
che folle Cardinale non potefle hauer 
più d Vn Beneficio, &fe quello fuffè co* 
sì tenue, che nonbafialTe per le fpefe del 
bencfic.pi/ccflc hauerncanco.vn’ altro,, 
che folTe però fenza Cura d’anime: pro- 
hibì le commende delli Beneficii Curati 
advicam, che era vna coperta di farne 
hauer due ; ordinò anco , cheli Mona- 
fterij per rauuenire non fulTeco com- 
meaaati, 6 cqueJli , che fino all’hora^ 
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r ano, quando vacaffero toffcro ridotti 
n titolo; prohibrancorarlevnioniad vi* 
am, che era vn’aitro pretefto di darò 
ùù Bcncficij lotto nome di vno ; per le^’ 
lare la fucceiììone prohibì affatto li ré- 
& accedi; prohibì ancora, le Coa- 
liiKorie con futura fucceffìone affola- ^ 
amence, eccectancllé Cachedrali , óc 
vlonallerij, doue ammoni > che n on li 
:oncedelTero dal Pontefice (e non per 
Giulie caufe , ma la prohibitione è fenza 
:fFetto, 

Della relìdenza fu trattato ne i-f vici- 
ni meficon qualche contcncione ; Im- 
perochc era nato poco innanzi vna que 
Itione tra li Dottori , fe la relìdenza del- 
li VcfcoiLÌ,& altri Curati alle lOroChic- 
fe fofse de iure Diurno,© vero Canoìii- 
co ? perilchc anco il' Concilio fu di- 
uifo in maniera , che nell* Aprile 
del i^óz. cfsendo fatto fcrutinio del 
numero da ambe le parti , furronò 
trouati 67, che fentiuano efl'er de 
iure Diuino , che fcrttiuano ef- 
scr de iure polìciuo , & jo. che era- 
no di parere non douerfi deciderei»' 
quello punto fenza trattare prima coi 
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Pontetìce . Inì ci primo numero erano il 
Oltramontani , . & altri Vefcoui rifiuta- 
ti nel fecondo e terzo li dependenti dal- 
la Corte . Quando la reiìdenza fofse fat-* 
ta de iure Diuino , ne feg uia, che il Pa- 
pa non haucfse potuto difpenfarla, ma 
anco l’auttorita dclli Vefcoui farebbe 
fiata de iure Diuino, nefsun huomo 
haurebbe potuto riftringcrla , cofe che 
mirauano aUaidepreifionc della gran- 
dezza della Corte -, pcrilche era da am - 
bcle parti foftentata ropinioncconj 
grand’ardire > ^ la cola patsòaile pratti- 
chc , onde doppo 14. meli fi comandò 
benda refideiiza, non dichiarato pe- 
rò quoiurc il Curato fuflfe obligato, fo- 
le furono aggiunte pene alli non refi- 
denti , del rimanente furono le cofe la- 
feiate nello fiato di prima quelli però , 
& che fi trouarononel Concilio , òr ba- 
nolalciato opere fpecialmeute.diTlico 
logia, hanno fofientato la Refidenza 
de iure Diuino, pafsandotant 'oltre , 
che l'affermar il contrario Pano filmato 
vn deluder la Sa era Scritura e la ragio- 
ne ftefla, naturale,, e tutta l’antichità 
mapernonirricarfiiaCorte eoncra-j , 
hanno ricirouate delle ^cccvtioni per 


Digilized by Google 


MATERIE BENEFiC. i Sp 
c . quali il Papa pofsa latci delle difpeni 

e . .. I . 

Delle riferuationi puntò principaliC- 
ì £no,le quali erano creici ute fopra niob- 
io , 'il Concilio non parlò > perchetoc- 
rauano la propria perfona dd Pap%er 
.1 che an^o reftarono> anzi furono 
::rcfciute doppo . Pareua che con haucr 
L^uatclevnioni, & ccmmeiide ad vin- 
cami li regreffi , & le Coadiutorié foì^ 
i ti gran parte proueduto , fe non al tiàtt 
to, almeno à gran parte j fù però tr<Ì- 
unto fubito vn rimedio , che nori‘ folò 
fece l’ftelTo, anzi maggióre, che li quaté- 
trp fudetti,& quello fu la Penfione . E^w 
ofTeruatione delle perfone pie, che ifi 
quelli, tempi , mai la Corte fi lafciaflel^ 
indurre che veniffe abolito, & corfe^ 
to vn abufo lucrofo , che non ne hauer- 
fe preparato vn maggiore, e più vtile, 
ma in quello è ben certo eflere cosi] o 
peròdalapcre, chenon è cofa folodi 
quelli nollri tempi il metter penfionO 
IbpraliBenefìcij, foloènoijoil modo, 
e la frequenza è propria de’noftrj tem- 
pi. Quando li Beni Ecclefiallicpcran^ 
v»in cemmune , ji nome lù ipaudin?^, 
deppo fatto inBenelìciJ la Regola, ò Ca»» 

none 
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none pratticato da tutti era, dici Be- 
nefici; fuflcro intieramente, c fenzadi- 
minutione conferiti, Doppoi che li 
.Chierici tra loro diedero principio à lir 
rigarli, quando la caufa era dubbia,cc% 
derìdo vna parte le ragioni fuc , fe gli 
concedeua vna parte dell’ entrate eoa 
nóme di pendone j ancora fe due Be- 
nefici j. quando T entrate non erano»^ 
i^aH fi rifarciua quello , . cheiafeiaua 
Ij più ricco con vna penfione . Apprelfó 
^ora Quando alcuno rifegnaua con 
4 icenza del Frelato,era lafciatoìi lui vnà 
penfione, di che potefié viucre. Di ^e-, 
fic tre forti di penfioni fi trouano Dp- 
jCrctali deTontefici , che jfurono circa il 
,1200. Et quefte forti anco li Francefi 
imméttono per giuridiche , ricufàndo 
Riammettere le altre le quali fono quel 
k, che fi danno foloper darda uiueni-» 
'adVrio „ ad unaltro perche è beneme- 
iifito (iella Sede Apoftolica , ad’vn altro 
perche è lette^to , ò perche è honefio 
dicoftunii , ò perche ha feruito la Ghie- 
fa óucio il Prelato. i ancoraperche fo» 
Io habbia la gratia del Papa ; anco ad'vn 
putto, perche la Tua indole fiainditiò 

. di 
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di buona nufcita; tutte qùcflc, dicono 
JlCanonifti/onogitifte caufe, per qua- 
h fi può dar pnfione, &iionhMui ri» 
fpettodiaggituigere, càca'ncòfeteiu, 
cauta alcuna il Pa pa può dare 
fopra qualfiuogiiaBeneficio à qualù^ 
que perfona gfi pare , & colui Sericei 
uc ctiandio fenza caula veruna , ma pei 
fola volontà del Papa in confcienza e fi- 
curo . Al prefcnte adunque in luoen' 
cnegialì tcneuano ducBenefiatCuS- 
tt, vnointitolo, i’altrò in Cb^nien. 
daoverofivmuanoadvitam, &il bé-- 

coftretto ilipèndiafcijk 
chi feriufle inyn9diefiì, aWentei 
lo fa darà que o in titolo, & à fe per 
penfionequell’ifteflb, cheegli nècaJ 
c torna ti medciimo anii piò fiio vanta» 
gio,perche era pur foggetto à dar conto 
dcgfi errori , che il fuo foflitutò faceua 
& hauea pur qualche neteflìià di pen' 
faKi^he cosi nienteripofa fopra lui, e i* 
vtihtàel'iftcfla. Similmente chi 
uavnGoadiutorc, ò riijuntiaua con 
rcgreffo, dweahauerqualchc penfi® 
ro del Beneficio, dichehaueaparteA 
poteua tornaretuttofuo,roarinunti^ 

’ - - do i 
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do , riferuatafi peiifione rcfta libero di 
ogni cura,d 'ogni persero, & fe il Rife- 
gnari inuoreò cede, à lui non importa, 
jl quale bàia Aia penfionelibera,o fen- 
faAidio . ^ ^ ' 

Ancora e molto più vtilc haucr pcn- 
fione,, che beneficio: primamoltiBe- 
iiefieij ricercano TOrdine facro, e l’età 
di poterlo riccuere j per la penfione ba- 
lla la prima tonfura ^ & Tcià di fctte an» 
ni , Anzi le penfioni danno anco à 
ci , come per rordinario alli Caualicri 
di S, Pietro , inftituiti da Leon deci- 
mo , & à quelli di S. Paolo terzo , & al- 
Ji Caualieri Pij. inftiiuwoni da Paolo 
terzo , & alli Caualieri Pi y inftituiti dà 
f ioquarto& a quelli di Loreto infti- 
tuiti da Sifto quinto quali pofifono ha- 
jacr chi 150. chi loo.icudi di penfio- 
ne , 6^ à qualunque piace al Pontefice. 
.!De]!i Benefici anco ne’ tempi, chine^ 
tcneua p.ù d’x no vi era fempre ,chedi- 
re , 6 i era ncceffaria la diipenfa , che^ 
purfaecua Tpendere, & con tutto ciò 
• JiDotiorimetteuanóanco incofe enza 
iidlcpenfionirenepuòhauere fenzaij 
icrupolQ m ogni numero, e> non- vi 
cpenfionc incompatibile . Sipuódare 
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la pcnfione con autorità di trasferirla in 
^ n’altro à proprio beneplacito , cofa che 
nonftpuòne* Benefici; fenza paflam^ 
per li termini , & perle cerimonie delle 
rinuntic , e le rinuntie , non vagliono, 
le non foprauiue il Rifegnatario io 
giorni , che la pcnfione fi può trasferire 
anco in punto di morte . 

Queliochefopratuttoimportaè^chc - 

lapenfionefipuo eftinguere, il che in 
I^fi^novuol dire farne pecunia nume*' 
rata, che ogiii contratto fatto nel Bene- 
fìcio, fi reputa Simoniaco. Eftingue^ 
re Ja pcnfione non vuol dir altro, che 

riccuervnàquantitàdidanariperlibc- ' 

rar il Beneficiar io dal pagarla, la qutl 
quantità fi tafla per accordo, fecóndo 
la maggior, ò minor età dd penfiona- ’ 
no Non vi era già innanzi Tctà noftra’ ‘ 
modo di far d'vn Beneficio danari con-* 
tanti , quefto farebbe fiato con oflfefa in- 
hnita eh Dio , c de gli huomini ^ adeflTo •> . 

Il fa lecitamente , loho vnBeneficiodi '^ 

200. fendilo rinimtioad’Antonio,rller- ’r 

uandomi pcnfione di loo. la qual 
mediate riceuuti 700. feudhio 
guo , cioè la rinuntio , e còsi hò dtìmiÀ , 
Bencncio&tto 7C0. feudi contanttìSi- i *V 


MgU 


D^I- . 


1P4 TRATTATO DELLE 
2 A peccato. Sono alcuni poco penetran- 
ti , a’quali pare , che quelto circuito fm 
rilkfTo , come fé vende/li il mio Benefì * 
ciò per 700. feudi, ma moilrano ben_j 
hauer groffo giudici© ; molte altre co-, 
fc fono, nelle quali èmoJto più comrao-. 
^a la pendone , come fi vfa adeflb nelle 
anioni. Commende, Coadiutorie, e 
regreffi . Alcuni magnificando la com- 
modità di far danari , che il Papa hà per 
li bifogni della Sede Apoftólica’dicono, 
che fe appride li regredì^ cauarebbe-* 
quanto voiclTe , & moftrano non inten- 
der la materia beneficiale, non s’ hau- 
rebbe per quefto vn q uatrino ; è molto 
più vtile, c commoda la pendone, per- 
ciò fù facile efeguiril Concilio, perche 
tornò anco commodo ; mail leuare di 
Commenda liMonafterij,che parimen- 
te il Concilio comandò , non s’hà pollo 
in cfecutione fino ai prefcntc,anzi molti 
che erano intitolo fono dati di nuouo 
commendati, non effendofi trouato 
modo di farlo con commodo j la pen- 
lìonenon può efier importa da nertuno, 
faluo che dal Papa , cofa di grand’emo- 
Jumento alla Corte Roùiana . 

. Queila mutationeiià fatto l’Italia per 
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I Concilio di Trento , qual non ha<- 
lendo trattato delle riferuationi , & 
ilendo quelle anco accrefoiute,& ogni - 
;iorncrcrefcendorcftano bene cinque-j- 
efti delli Bcnefìc] j d’Italia alla difpofì- : 
ione del Papa , con buona fperanza,chc * 

1 fello, che rimane fia per compire l’in- 
iero . 

Ber le regole di Canccllaria fono ri- 
feruati al Papa tutti li Benetìci), che fi 
riferuarono Giouanni XXII. é Bene- 
detto XII.& apprclTo fono riferuati tut- 
ti li ottenuti da qualunque perfona ,cf-' 
l’endoOfficialc di Corte, le ben dopò 
fofle vfeito delPOfficio.Sono ancora ri- 
feruati tutti li Patriarcati, Arciuefeo- 
uati , Vefcouati,&Monafterijd’huo- 
mini,che eccedono il valore di ducento 
lio rini d’oro , & ancora tutti li Bencfi- 
eij, che s’afpettano alla collatione’ di 
quaJfi uoglia , & vacano dalla celione, 
priuatione , ò morte del Collatorc , fin 
che il fucceflore haurà pigliato pacifico 
pcffelTorancora le dignità maggiori do- 
pò le Pontefidali nelle Chiefe Cathe- 
drali, e le dignità principali nelle Cbic- 
feCoilegiate,li Priorati, Prepofiture,Bc 
altre dignità Conuentuali, le Preoetto- 

I X rie 
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TRATTATO DELLE 
rie di tutti gli ordini, eccetto militari , 
liBenefìoijdi tutti li familian dei Papa, 
e di qualunque Cardinale,ancorche nò 
fiano] pili ala feruitij io. o , ò perche fia- 
no partiti,© perche il Cardinale ha mor-r 
to i ancora tutti li Benefici; dclii Collet- 
tori, e Sotto collettori, tutti li Benefi- 
ci j delli Cortigiani Romani , che muo- 
iono in viaggio, quando la Corte ca- 
mma, tutti il Benefici; delii Camel ie ri, 
& C urfo ri i oltre tutti quelli Benefici;, 
che comprendono tutti li principali, éc 
vna gran parte degli altri, fi rilerua il 
Pontefice tutti li Benefici; di qualun- 
que forrte , che vacano in otto meli dej- 
ranno, lafciandoneàgli a. tri quattro 
mefifolanientej & quello quanto a gji 
altri Benefici] non nominati di /opra . 
Oltre quelli ancora fono riferuati per 
Coftitutione diPapa Pio quinto tutti li 
Benefici] vacanti per cavfa d’herdìa,ó 
per confidenza, &: tutti li Benefici] va- 
canti per caufad’hercfia, òper confi- 
denza} & tutti quelli, che non faranno 
conferiti fecondo il decreto del Conci- 
lio di Trento , le quali riferuationi tnt- 
te > chi le metterà inficme ritrouerà,che 
... al- 
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almeno ciquc lefti fono del Papa, & 
vn fefto di tutti gli altri Collatori infic- 
ine. ' 

Per render le lodi à chi fono debite , 
non è da tralafciarcla diligenza vfata«» 
dalli Poniefici Romani , per nonlafcia> 
re che li Velcoui , & altri Collatori de* 
Benefici) , dafifero luogo ad alcun abu- 
fo, mai hanno permeilo loro, il poter 
vnireBenotìci j ad vitam nè parimente il 
commendarne ad vitame non. hanno 
permeflb , ,che potéflerodirpenfarc fo- 
pra la pluralità, de' incompatibili, ne 
concedere regreffi , ò Coadiutorie con 
futura lucceffione, & yfando rillelfii 
diligenza adeflo non concedono, che 
.pollino imponcr penfione etiandió mi^ 
nima foprailBeudiciojmedefimamen- 
te non ammettono, che pollino riceucr 
lerifegnationi ad fauoré,anzi anco nel 
riceuere le rifegnationi afsolute , cheJ» 
fono fiate antichilTimamcntc nella:-» 
Chiefa vfatc , Papa Pio quinto del 1 568. 
prohibifottograuiffime pene à tutti li 
Ordì nari j, che ricéuuta la riìlgna dVn 
Beneficio , nohpotefsero conferirlo ad 
alcuno confangùineo, affine, òfiimi- 
liaiedelrilegnant, ouuerccndo, che 
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né con parole , nè con cenni , ò altri fc- 
gni fofse loro diuioftrata altra perfona 
à c uiil rilegna nte defiderafsc , che fof- 
fe fetta la coJlatione del Beneficio . 

Si afferma coftantementc da tutti li 
CanonifU’, & Cafifti , che ogni patto 
in materia beneficiale jè Simoniaco , 
quando fia fatto fenza ^artccipatione-» 
del Papa, ma con Aid inter ucnto ogni 
cola Zia legitima , ha uendo per coftan- 
- quefta vniUerfale propofitionc cioè; 
il Papa in materia beneficiale non può 
commettere Simonia, la quale non dà 
troppo buona editìcatione al mondo , 
fe bene li più modefti Canoniftila limi- 
tano , diftinguendo efser alcuna forte 
- di Simonia prohibita per legge Diuina, 
& altra per legge fiumana , aggiungen- 
do, che il Pontefice è efente folo dal 
commettere la Simonia prohibita per 
legge hiimana : ma con tutto quello in- 
ciampano nelle medefime difficoltà , 
perclic quello , che non è male di f ua_j 
natura , nè prohibito da Dio , non me- 
rita quello nome,&èfuperftuo far vnà 
legge fiumana per non ofseriiarla, & 
chi mirerà l’Interno, e non fi farà pre- 
teso con le parole, vedrà, che tutto è 

prò- 
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prohibito da Dio j & certamente non 
fi può dire , che in quefta parte di tener- 
gli altri Vefeoui in Officio, ii Pontetì- 
ce habbia mancato ,&l c fiata grada 
uina iTiolto grande fatta alli Pontefici > 
che habbino potuto tener fincero da Si- 
monia il rimanente della Ciefa^, . fe be- 
ne non hanno potuto eftenderc quefto 
bene à fe medetìmi, nè alla loro Corte- 
& fe vn giorno , come vie rperanza,cn,‘ 
trerà penfi ero in alcun buon Pontefice 
di riformare la Corte , farà cofa facilif- 
fima il farlo col folo riceuerc anco per 
fe quel le leggi, chcfono'date à gri aU- 
tri V efcoui i & potreffimo afpettar in.» 
breue vna così vtile riformatione,quan- ' 
dol'adulatione non la tenefse lontai\a 
col metter innanzi aili Pontefici , che-^, 
efsendo eglino in pofseflione almeno 
in Italia, & altri pochi luoghi, di non - 
ftar foggetti à regola aIcuna,non è bene 
che fe ne priuino, & faccino quefto 
pregi udicio alla SedejApoftolica ,chc il 
contrario in punto della dottrina pro- 
fefsata dagli antichi Santi Pontefici , e 
Dottori . Ala dalle cole di fopra dette è 
molto ben chiaro, fe il Pontefice Ro- 
mano habbia pieniffi ma autorità fopra 
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}i beni , ^ Benefici) Ecclfi cfiaftici,fi che 
non fia foggetso ad’alcuna regola nel 
maneggiarci imperoche procedendo 
con ragione, fé laChicradicìarcunluor 
goèpadi'onadeUibèni, qhepoffiede , 
perche il Dominio è fiatò' trasferito in, 
lei, da chi ne era.padrone. prima con Ja«» 
permeflion^cl Prcncipc, con la legge 
gli hà conccìrj Tacquiftare refta , cheli 
beni medefimi debbano eflèr nel gouer- 
no, òcamminiftrationc'di quelli, che 
fone deputati à tal-carigo ,'prima feconr 
do la diipoficione della legge,poi fecon- 
dò le conditioni , che prefcriucrc il Do- 
natore , & Teftatore anteriora padrone, 
finalmente fecondo che la Chiefa 
•a padrona ha concefio , non però con- 
. trariando alla difpofuionc di quelli, dà 
chi hà caufa . Et qucfto c tanto chiaro, 
6ceuideme,chenonpuò eflercmefib in 
dubbio, fe non da chi ò non hà fenfo c Or 
mune, ó vero nel trattare, e parlare-» 
non fegua quello , che intcriormente^ 
fcntc.Li Chierici fono fatti amminifira- 
tori di q uefti beni per leggi , che hanno 
concefio alli Collegi) Chrifiiani il poter 
acquiftarefiabili, & perdi tefiamenti, 
c donationi di quelli , che hanno lafcia- 

lo 
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tp li beni loro > cperi’auto.rità, chela.» 
Chicia hà dato ad’elTi Chierici neJli Ca- 
noni j adunque eflì fonoobljgatiàgo- 
uernare , c difpenfare quei beniiecon- 
dole leggi, dTpoficioni , donationc, 
& difpofitioni teftamenrarie, & fecon- 
do li Canoni; & quello , che in contra* 
rio folte fatto non fi può chiamare , fe 
non ingiuftitia , ingiuria & vfurpatio- 
ne. 

Dicono li Canonifti, che il Papa fo- 
pralibeni, e Benefici] Ecclcfiaftici hà 
pieniffimaautoritàjfichepuócongiun- 
gerli,fiminuirli erigerne de’noui darli, 
ad nutum, conferirli innanzi che va- 
chino, imporgli feruitu, grauezze:& 
penfioni, & uniuerfalmentc, che nel- 
le cofe beneficiali,la volontà del Papa è 
in luogo di ragione. Non balla quello, 
ma aggiungono, cheilPapa può per^ 
mutare in altre opere li Legati adpias 
caufas, & può alterare le difpofitioni 
delli Teftatori , applicando ad' altro 
quello, che elfi hauueraniio ordinato 
ad’vn opera pia, e non fi può negare , 
chequella fia la prattica , che hà muta- 
to tutto il gouerno e tutti g'finftituti 
vecchi , ma refta fempre in dubbio, chi 
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faccia mal e, 6c erril o gli antichi, ò 
moderni , fcpure vicauc dubbio . 

Marii.ìo Nauarro con alcuni delli 
Canonici più moderati limita quefta__. 
prouifione , che il Papa pofTa commu- 
tare i’vldme volontà, riftringendo fo- 
3o, quando vi fiacaufalegitima di far- 
lo, cbe altri mciitifarebbe priuar vno 
del Tuo , e della poteftà , che gli fà l a . 
legge naturale, eDiuina, difccnden- 
do anco à quello particolare , che il Pa- 
pa non può lenza caufa dar ad vna_, 
Chiefa quello, chèélafciato ad vn*al- 
tra, quanto me no poi alle perfone non 
chiamate . Dice ancora il Nauarro , 
che il detto della glofa approuato dalli 
Canonifti: cioè^ nelle cofe beneficiali, 
la volontà del Papa è in luogo di ragio- 
ne , s’intende folamente nelle cofe, che 
fono de iure jpofitiuo , manon in quel- 
lo , che non fi può fare fenza contrauc* 
nireallalegge naturale, eDiuina: Et 
quelli , che non danno illimitata pote- 
ftà ai Papa , efcludcrcbberoanco li Ca- 
noni dellaChicfa , vniuerfale , per non 
dare neirafiurdo che in materia tanta 
importante la Chiefa vniuerfale habbia 
errato , fatto male , e 1^ Corte faccia be- 
ne . 
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nc. Aggiunge anco il fudetto Nauar- - 
ro, che diccndofi nelle Clementine , 
che la libera difpoficione delli Benenci j 
appartiene al Papa, fi deue intendere li- 
bera , cioèfenza licenza, 6 confenfo, 
e non oftantela contradictione diqual- 
fiuoglia, ma però fenza pregi uditio del 
terzo 3 laquardpofìcione, fenoiam- 
merterremo, come par conuenicnte_-> 
ammettere, fi vedrebbe vna grand’op- 
pofitione alle riferuationi , perche que- 
lle fono con pregiuditio delti Vcfcoui 3 
al dar il Beneficio a foraftieri , perche è 
con pregiudiciodiqueidd Paefe,à fa- 
uore de'quali fono fatti liteftamenti, 6c 
anco non farebbe troppo fauorcuolc al- 
la pretenfione di poter mutare le vltime 
vota , eflendo di pregiuditio alla me- 
moria de’ De fonti. .Só bene che tutto c _ 
vero, quando non vi fia cauf<» legitimai 
ma il punto fta , chi Tara Giudice della 
legitima della caufa, perche quando 
all’iftcflb appartenga, la cui autorità 
fi vuol riftringere; tanto c dargli i’ au- 
torità alToluta, come la- limita della 
caufa legitima , fé la legge non è fupc- 
riore. Sono ben notabiU le cofe, che 
Nauarro aggiunge, dicendo^ chealla 
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noij^a eta l’opmione delli Giurifcon- 
i'ulci , che allargano tanto la potefta Pa- 
. pale nella matèria bcnelicile, è in mol- 
to credito per piacer a quelli, che am- 
bilcono raokiBcaefiCi j , qualJi Taccet' 
tanOQQmeaccommodata alla Tua am- 
bitione , & auaritia , & che vdi dire pu- 
bliciimeute ad’ vn Theologo , & vn Ca- 
iionifta celebri, che piglierebbero vo- 
lentieri tutti li Benefici; del Regno , fé 
il Papa gl ie li daTe, ma che in contrariò 
Poi quinto gli difie, che li Giurifeon- 
\ fulti fono foliti attribuir al Pada più pq- 
" teftà del conueniente , al quale egli ri- 
fpofe , che fono anco alcuni, che nè le- 
uano, macheconuienecaminareper 
la viadimezo, attendendo infi eme al- 
le leggi Diuine , & fiumane, non fa- 
cendo come li GiurifeonfuJ ti moderni, 
cficrilpondono centra le Diuine . Io 
non intendo però di ripugnare all' opi- 
nione, che dona tanta poteftàper lari- 
uerenza douuta al Pontefice di cui fi 
tratta , benché non comprenda come fi 
confaccia con la Theologia , e con la-j 
ragione, folamenteproponero alcune 
. difficoltà che fogliono efler proinoffi-^ 
da'Scrittoriifttalopinione, chequan- 
- do 
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do le haueranno rifblute fara chiarifli- 
mo la verità in s uefta materia . 

E prima j -feAl Papa ha cosiattmla_j 
autorità chi gliie l'hà data? Non Chri- 
fto i perche Taucorità data daluièfolo. 
nelle cofe fpirituali da fciogliene^ e le- 
gare, cioè rimettere, e ritenere li pec- 
cati . Poi li beni Ecclcfiaflid fi pofiedo- 
no iure humano , enonDiuino,eper 
quello è fiato rifoluto di fopra , adun- 
que egli non hà riceuuto quefiapoteftà 
da Dio . Dalle leggi delli Prencipi,dal-: 
le dilpòfitioni tdrament^ie,e dalli Ca- 
noni delia Chiefe menopmperoche tut- 
ti quelli hanuo dato T amminiftratione 
à gli Ecdefiafticiciafcuna Chiefa fopra 
li beni , e Benefici j di efia , e preferitta- 
menteanco con detterminate conditio- 
ni , ' che non^polìino eflcr mutate, adun- 
que da quefii egli non l’ hà . Altri pa- 
droni non fi troua, che fiano, nè alcun 
può hauer autorità, fenonconceffada^ 
quefii i adunque, refta vedere douc-» 
per al tra via gli fia fiata data , 

Aqucfto dubbio fi può aggiungere 
vn fccondoife il Pontefice hà quella au- 
torità, qual’èlacaufa, chelifuoipre- 
cefiTori del mille, e più anni, mal ne^ 

^ bau- 
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hanno efercitàto niente , nè alcun an- 
tico Doctore, nè Concilio, nè Hifto- 
rico, nè Padre, nè Canone, ne hà pur 
fatta mentione ? non fi può attribuir ciò 
airefìTeredi bifogno aaefTo, che non_. 
folTero in quei tempi , iinperocheneiJi 
fccoli , che paffarono dall’ 800, fino al 
- i 100. per 500. anni li difordini furono 
cosi grandi per tutta Europa, che in 
coiiiparatione di quelli, li prefenti fo- 
no tollerabili , e pure nefiu nPontefice 
s’intromifenelli benidelPalcre Chiefe, 
che ha ue uanc^a nto bifogno d’efrer go- 
uernaci. Etancodoppo che incomin- 
ciaronoli Papi ad intrometter fene in_, 
qualche parte , nefifuno prefe mai fino 
à Clemente q uartocosi ampia, òcafifoi 
hitapotefta : anzi eflb Clemente nonhà 
direttamente publieato tanca poteftà , 
ma trattando altro , & quafi incidental- 
mente, modo che non fuolefar intie- 
-ra proua, poiché le cofe incidentalmen- 
té dette in vn modo, direttamente con- 
fi derate , & efaminate , ben IpeflTo fono 
in “altra maniera efprefle . Ne manco fi 
può dire che quefta autorità ferua a be- 
ne , imperoche per quefto pare, che fia- 
no introdotti quafi tutti gU abufi . Di 
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MATERIE BENEFIC. io? 
quà fono venute le Commende , le pen- ; 
Iioni,liregreflI, levnioni, lerilcgna- " 
tiohi , i^efpettatiue , le riieruationi > 
e annate li quindenij,& altri modi, che 
neffano difende fé non ifeufando j con 
la corr utione generale de’cempi . 

Refta ancora vna terza dubitationc 
non meno confiderabile in quefta ma- 
teria, &è, che di quefta autorità così 
afloluta , doppó cheji Pontefici hanno 
principiato a valerfene, liRegniChri- 
ftiani lempre fi fono doluti , & gli han- 
no fatto qualche oppofitioné, come nel- 
Vhiftoria di {opra fi è narrato , sì che li 
Pontefici fono itati neceflìtati modera**^ 
fi . Eia modcratione none fiata conde- 
feendendo elfi a lafciar d’ efcercitar 
l’aucorita precefa, mapermododitran- 
fationc vfato nell : raggioni non chiare, 
concordando con li Regni, e per forma 
di contratto rifolucndo lino à che ter- 
mine la pocefta lorofleftendcfte, cofa, 
che non s’haurebbe potuto fare in pre- 
giudicio delli fuccefTori , quando loiTe 
nel Pontelicato quell’autorità cosi libe- 
ra . Papa Leone decimo per leuarc la-* 
pragmatica fa il concordato , & cosi e- 
gli ftefto lo chiama nella Bollamon coi> 

cor- 
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io3 TRATTATO DELLE 
corda chi ha vna pieniffima autorità-. , 
ma tratta con li Sudditi come Superio- 
re , e per modo di conceffionc j non 
faccio forza nella voce , ma in tut- 
ta la cofa fteiTa , non fólo Leone la 
dimanda Concordia, ma dice ancora; 
Illam veri contraseus, & obligationis 
intcr Nos, & Sedem Apoftolicam pran- 
di élam ex vna , &prefatum Regem ex 
. altera jpartibus legitimè initi . Diman- 
derà afcuno , che ha dichiarato : Emen- 
do il Pontcficato Romano in diferenza 
con il Regno di Francia pretendendo il 
Pontefice d’hauerafldlùta autorità fo- 
pra liBeneficij per rifceruarfegli &c.,& 
pretendendo il Regno, che l’ autorità 
<ìa delli loro Prelati , formano due par- 
ti litiganti, & per impor fine alla con- 
tro uerfia, fanno vn contratto legitimo 
di obligatione, per quale dichiarano 
q ual debba e/Tcr rautorita dell’ vna , & 
qual dell’altra ; comepotra dir alcuno, 
che la pretenfione del Pontefice foffe Ic- 
gitima, e chiara? Non poflb dire difa- 
pcrrifpondere ad alcuna diquefte diffi- 
colta, & rimetto al giudiciode’Sauij , 
fc villa qualche ri fpoft a; ben dirò, che 
feruando quello che per più di raillcan- 

ni 
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MATERIE BENEFIC. 209 
li e flato féruato , che li beni Etckfia-; 
Ilei fìano amminiilratl iu ciafeuna^ 
Diocefi , li fuoi dalli Miniftri proprij,fi 
fugge ogni difficolta , e fé gliefetnpij fi 
debbono inftruire , faranno meglio, c 
più fruttuofamente difpenlàti i che ho-^ 
ranonfono. 

Nelle tré queft ioni prime li è trattato 
dcHi fondie beni fiabili Eccìefiafiici 9 
bora refta la quarta , doue fegueil trat- 
tare delli frutti , ò rendite,. entrate 
di quelli . li Santi Padai c’hanno feitto 
innanzi la diuifione dell! beni in quat- 
tro partì, tutti concordemente hanno 
detto , li beni Eccìefiafiici effer beni dO 
poueri, & il Miniftro Ecclefiaftico non 
naucr altro potere in quelli, faluò che 
dìgoucrnarli, e difpènfarli fecondo li 
bifogni, di quelli, dichiarando noiLj 
ioloper ladri, ma anco per facrileghi 
quei Minifiri , che fe ne valeffero per 
altri vii fuori della loro infiitutione-> . * 
Non maneggiauano tutti gli Ecclefia- 
fticilibeni, feben tutti erano fpefati di 
cflì , fi come anco ero fomminiftrato il 
viuereaVedouc, poucri, &altrcper- 
fone miferabili i ma ad efempio dell’ i- 
ftituto delli Santi ApoftoU , li foli Dia-* 

coni , 
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coni 9 Suddiaconi, & altri Economi 
erano desinati a quello , & rendeqano 
conto al V efcouo , & alcuni luoghi an- 
co al Presbitero . Fatta la diuifione , & 
inftituiti li Benefici) ) fc ben parerebbe, 
che il Vefeouo, &li Pretti, & alt ri Chie- 
rici poteflero far quello che loro pare- 
ua dcirentrate beneficiali come di par- 
tè loro propria , con tutto ciò li fcricto- 
ri parlano aclfiftefia maniera, dicen- 
‘ do che deir entrate del Beneficio non 
può il Chierico valérli fe non quanto il 
moderato fuo bifogno ricerca , & che 
il rimanente è obigato fpcndere in ope- 
re pie: & con molta ragione impero- 
che la diuifione non può mutare la fo; 
llanza della cofa , & vn bene , che fopra 
fe habbia obligatione fc , viene diuifo , 
refiano ambe le parti con l’ obligatione 
fteflTa. Fra gli altri , che fcriuono, fe- 
guita la diuifione) S. Gregorio, c he 
fu poco più di loo. anni doppo, & S. 
Bernardo ,che fu quali mille anni dop- 
po efclamano grauiffi inamente contra 
quelli, che (pendono in mali vfil'entra- 
te de’Benefid) , come contro perfone v- 
furpatrici delli beni communi, & bo- 
rnie idij de*poueri ,che donerebbero ef- 
• ' ftr 
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fer foftcntati da quelli . Così fcriffero 
tutti li Dottori fi no al 1x50. , quando s’- 
incominciò a trattare le cofe più lottil- 
meme, c tenendo per cofa ferma, co- 
me da tutti li Vecchi era flato detto, che 
era peccato fpen d ere malamente quel- 
lo, che auanza il moderato bifognodel 
Chierico, fu ricercato fé li beneficiati 
non fpendendoneliivfi debiti quello , 
che foprail bifogno gli auanza, pecchi- 
no folamentefpende iUuo ò pure fe an- 
co oltre il peccato fiano obligati alla re- 
ftitutione, come chi malamente cqn- 
fuma quel d’altri: feelTi fono padróni 
delli frutti de’ Benefici) , ò com e le leg- 
gi dicono, vfufruttuarij, quantunque 
pecchino mal amminiflrando,però non 
tanno ingiuflitia contro alcuno, nè 
fono tenuti rifarcir alcuno , poiché non 
^nno mal gouernato^el d’altrui, ma 
il fuo proprio : ma fe efli fono difpenfa- 
toricon fola potefta di riceucr li fuoi 
bifogni , che la legge chiama vfuarij , 
quando non difpenfano rettamente, re- 
fiano con obligatione di rifar altretanto 
quanto hanno confumato ; afizi quelli 
che da loro riceuono per contratti gra- 
tuiti, cioè a chi efli dona no ò lafciano 

in 
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2 12 TRATTATO DELLE 
in teftamento , fono obligatti renderlo, 
come hauendo r iceuuto da chi non era 
padrone . La cofeienza coft ri nfe a met- 
ter in campo quefto dubbiosi! qual trat- 
tato per quelli 550. anni ancora rellain 
controuerllacon pari numero d’ autori 
da c&fcuna parte, &vltimamentecon 
feuere oppofitioni , & apologie fù in^ 
controuerfia fra Martino Cauarro Ca* 

nonillà,& Gallila molto llimato,&: 

Sarmicnto: tenendo Cauarro, cheli 
Chierici non fono padroni , ma difpen- 
fatori, SI che non folo peccano, mafi- 
no obli gati alla relLtutione. Il Cardi- 
nal Gaetano hebbe vii opinione di me- 
zo, che altro fulTe parlare delli Vefeo- 
ui, & Abbati ricchi, & altro di quelli, 
che hanno folo il concedente ò poco 
più, & che quelli non hauendo più che 
la parte fua , nc fono padroni j ma li più 
ricchi hanno ancora tra hentra.elorola 
parte della Chiefa , e delli poueri, e però 
fono obligati fare rdemolìne, & lè al- 
tre opere pie per giullitia,cioè con obli- 
co di rellit utidne , & à loro , & à chi da 
loro riceue , difccndendo anco à tanto 
particolare , che fono obligati alla refti- 
tutione quelli, che riceuono beni Ecclc- 

fiaflici 
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fiaftici dal Papa per arricchire , efaltarfi, 
ò nobilitarfì , eiTendo difllpatìoiie & 
vrurpationeogni donatione delle cofc 
Ecclelìaftichc*’, non fondata in pietà , ò 
nccelTità . 

- Io credo, chefenzafottildifputatio-, 
ne fi pofiano rifoluere tutti li dubbi! 
occorrenti in quella materia,& primie- 
ramente perparlaràparte di queiren- 
trate, cheperlitefiamenti, ò altre fuc 
originarie illitutioni fono dedicate , & 
ordinate à quale he ;opera pia, le quali 
credo, chefianocosiobligateà quella, 
che l’appropriatè à feò ad 'altri vfi mon- 
dani, polla cfler chiamato liberamen- - 
te vfurpatione di quel d’ altri, & le alcu-. 
no delli beneficiati Eeclelìaftici refta di 
eféguirele iftitutioni, delle quali hàcu- V. 
ra , appliccando à fe ò daltri quelle en- 
trate, non credo poterli fotto pretello di 
qualfiuoglia feufa ó Bolla, feufare di 
non efier in pari grado ad’ogni efecuto- 
re di teftamento , che applica à fe quel- 
lo, cheé lafciatodalTeflatore aa’alcr/, 
reputo , che ogn’vno, qual non in- 
gannerà fe Itcllò heucra per cofta^ice-» 
quella verità. Daii’altrocap^^Qil debi- 
to vuole , che chi c fenf"^ paghi là metr 
: "" cede 
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114 TRATTATO DELLE 1 
ccdéaii’opcrario , il quale poiìa farne | 
q uello, che à lui piacerne può cflbr dub- -J 
bio , che il Cantore, l'Organifta, &' 
ahri tali , c he feruono alla Chiefa , non ' 
fiano padroni della mercede , che^ , 
per Gi4hanno.Non è inconuenieme di- f 
rc,hancoliPrenti, & altri Chierici per • 
li leruiti) , predano alla Chiefa debba- 
no hauere la fua mercede, della quale , 
fta no padroni, & quando vn Beneficio 
è iftituito con vn particolar obligo di - 
feruire i n determinata cofa alla Chiefa, 
come fono molti Canonicati , Manfio- 
narie. Prebende Theologali, altri 
tali Benefici), non è inconucnjcntej 
dire , che fia mercede di quell’ope- 
ra . 

- Reftano così antichi li Benefici) , che 
è perdutala memoria della loro iftitu- 
tionc, eperònonfisa, febauefierpo- 
blig-o alcuno, ou^o nò; ma anco quel» 
l’huomo di cofcicnzafhra ben certifica- 
to, quando eonfiderera la quantica dcl- 
Pentraté, &ilferuitio, ch’egli prefta 
^lla Chiefa, perche fe quelli due fi bilan- 
ciano, può credere, che il Benefi.cio 
fia vn lalario fuo , ma fe Tentrate auan- 
zano di molto, non potrà mai appreffo 

' fe 
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fc ftcflò fingerfi- fcmplicc, che crcda-i 
tante entrate eflergli laiciatc per farne 
quello, che vuole, & npn fappia efl'ei: 
neceflario, che l'illitiitiohe portaffc-j 
feco qualche obligo, non eflendo ve- 
rilliiule, che per lui fole tanto fófTe affe- 
gnato. Lacontrouerfiatra lil!?ottorj, 
che edifficile, difputando in vniuerfa- 
le , darifoluere è fa dii Alma , c fenza dif- 
jìcolta , pratticando nelli particoÌarii& 
la cofeienza , a chi non l’ha per propria 
malitia fiifFocata , interiorem fui parti- 
colare rifelue facilmente tutte le diffi- 
colta, cha Dio non ha lafciato in certez- 
za ad alcuno, che voglia caminare fe- 
condo li fuoi comandamenti . 

Quanto a gli acquifti nnoui , ogni 
perfona prucknte haurebbe penfato , 
che foiTeroel fine ò vero almeno, che^> 
poco più , aflTai lentamente fi potefTc 
acqiiiftare. Li Chierici, li Monaci, & 
leMilitienon hannopiù perfona, che 
porti loro diuotionc; li Mendicanti , 
che già hanno hauuta facolta d’aqiii- 
flare , non pofTono fperare d’efeguirla, 
douc non Thanno potuto fare fin ad’ho- 
ra i & doue hanno acquiftato , fe infic- 
me non hanno perduto la diuotionc , 

polio- 
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Zìó rRAITATO DELLE - 
polfono fperar ancora gualche augu- 
mento , ma moko lcggier 9 : quegli al- 
arti ,'dhe fi fono fatti efcludèrcdalpriui* 
iegio , che il Concilio di Trento ha con- 
cedo atutti deiracquiftare,come li Ca- . 
puccini , conferuano la buona opinio- 
ne per caufa della loro pouertà , la on- 
de iubito,che mutaiTero in minima par- 
teil loro iilituto , non acquifterebbero 
.ftabili , & perderebbero Telemofine. Ar 
dunque pare, ehe non retti modo d’an- 
dar più innanzi . Chi vorrà iftituir Or- 
dine con facolta d’acquiftare , non ha- 
ucracredito i chi Io èra con vera men^ 
dicitànon può fperar acquiftodurante 
quella , nè bedito Tela muterà. Ma con 
tutto ciò non è mancato anco modo 
proprio, 6c Angolare al noftrofe colo , 
& non inferiore à tutti li pattati, & que- 
tto è flato l’inttitiito delli Giefuiti , il 
quale profeflando vna.mittura di po- 
uerta , è di abbondanza ,con la pouer- 
ta accquittail credito, &la diuotione, 
& ha l’altra inano capace di polfedere,la 
qual riceue quello, chela Compagnia 
acquifla . Hanno iftituito le Gafe Pro- 
ieffe con prohibitionè di poter pottede- 
re ttabili , ma li Coilegi] con facolta di 

acqui- 
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acquiflarc, & pofìTederei dicono , 6 t 
bene , che neflun goucrno fcmplice nel 
mondo è perfetto, mache làmiftura è 
vtile ad’ogni cofaj che lo flato di pouer- 
tà Euangellcà pigliato dalli Mendican- 
ti hà quefto mancamento, cheno:^fi 
può regger con quello, fcnonligiàin- 
caminati , il numero de*^qualinon può 
efler grande , ma effi nelli Collegi j rice- 
uon o , & jftruifconola Gióuentù, & 
la re ndòito atta , dappo l’itcìjuiftodet- 
le virtù àv incuneila pouerta Euango- 
lica , perilcke la pouerta è ben lo feopo, 
e fine loro effentiale , ma accidental- 
mente riceuono le poflfelfioni j con tut- , 
t o ciò c meglio fermare la credulità fo- 
pra quello, che li vede in effetti, che 
iopraquantofì predica in parole, fino 
al prelentcfcriuono effi dnauer Cafe_5 
ProfcflTc XI & Coll egij 295 dalla pro- 
portionc del qual numer.pgn Vno potro ^ 
concludere quello , che fìa clTentialc,& 
quel, che è accidentale à loro: certo è 
che gli acquifti fatti da loro fono gran- 
diffìmi , &chc caminano ancora verfo 
raugumcnto. ^ 

. Si come il temporale 1 tutto, che laJj 
Chiefapofliede viene da elemofine , Òc 

K obla: 
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oblationi de’fedeli , cosi parimente la 
;rabricacldi’aiiticoÌ!>anu.ario nel Vec- 
chio Teftameuto lù fatta d’elemofinc > 
.& oblationi, all’hora quando fùofFer-; 
to dal'Popolo quanto baftana , &tut- 
t#uia le oblationi continuauano ; li 
. fopraftanti alla fabrica hebbero rkor- 
fo à Moise dicendo, iiPopoIo pòrta top- 
po per r opera, che il bignorc.hàco^ 
mandato , ^ Moisc n andò vn pro- 
clama , rhp neflunòfaceife più-offerta 
al Santuario, per che era datri rvfiferto 
<mamo baftaual &d’auanzo^ fi vede, 
che Dio non vuoleilfuperf no nel fuo 
tempio , & fé nd Xefiamento Vecchio, 
che era mondano non volfe tutto per li 
fuoi Minifin , menolovuolenclnuo- 
no, doue hanno da terminare quefii 
acquifti? quando s’hà da dire trà noi il 

M hà offerto più di quello , che ba* 
l’hora che li Miniftri del tempio 
erano la 13. parte del popolo haueano 
la Decima, &non era lecito paffare : 
adefso , che non fono la ccntefima han- 
W) forfè più della quarta pafte. Nond 
co nuenientc,chc l*aug«mento delJi be- 
ni Ecclefiafticifìa infinito, &fìa ridot-» 
ÌPtp;toiiMohdoaa’AfiitwiaJii Jc^legi* 
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gihumane tra* Chriftiani non haniicS 
decermi nato ia quantità dcili beni, che 
alcuno pofseda,pcrche chi hoggi acqui 
fta, diinam aliena: E molto h ngolarc 
vao (tato perpetuo di perfone,che fem- 
pre poffiaoacquiftarc , ne mai alienare. 
AUiLeuitincl Vecchio Teilameaco e* 
rano date le Decime , percioche erano 
l’hereditàdiDio, e per tanto era pro-i 
feibito loro hauer altra parte : cofa,che 
conuienea, chi vuol valcrfi dellipriui- 
iegijloro pigliandoli tutti , 6c non quel 
folochc conuieneal proprio prolitto, 
Eftato abbondantemente detto, come 
fiano itati acquillati li beni Ecclefiaftici, 
a chi foflTe cornmcfsa la loro cura , 6c co^ 
me difpenfati . Non fi c parlato niente 
di quel lo, che fi faccllc quando alla mor- 
te del Beneficiariofi ritrouauano alcu- 
ni delli frutti non ancora difpofti, ie-j 
cfso per teftamenco'ne difpoaeua , ò fc- 
ab incefiato pafsauandin altre perfone. 
Mentre che li beni di ciafeuna Chiefa e- 
rano in commane , & gouernati coii_* 
vnfolo corno, certacofae, che quan- 
to firitrouaua in mano d’vn Miniftro 
rcflaua tuttauia incorporato alla fua 
Mafsajòcsouernaco daìfuccefsore nel- 

K. ^ riiìef- 
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TRATTATO DELLE 
l’iftcfso modo i ma cretti li Bcaéficij jfu * 
ronoaucoinfiemc fatti Canoni, cìkl» 
qualunque parte fofse trouata in mano 
delBenefìciario alla Tua morte>fofse del* 
laChiefa^òt per la Chiefa , fe ella era col- 
' legiaca , & naueacoaimune menfa , fìi 
incefo il Collegio di quella ma fe il Be« 
ncliciario era fciua colleghi ,pcrnome 
di Chiefa s’intefse il fucccfsorc,qualdo* 
uelsc quel refiduo ammiaittrare al mo* 
do ftefso ch’era tenuto il precefsore de* 
fumo , acui erano auanzati li beni,cosl 
fi collumò di fare lino ali’hano i joo.ma 
perche li Chierici beneficiati ben fpefso 
haueano altri Beni del proprio Patri* 
monio, ò vero anco acquillati con Ja 
propria indullria > & arce > ili infiemo 
detto, che di quefei fofsè afsoluto Pa- 
drone , & potei se lafciarli per teftamen* 
toachiali piacelce ma deirentrate del 
Beneficio non potcfse difponerc per 
caufa di morte . Dalchc ne fegui , che 
li Chierici pofscfsoride Beneficij tenuti 
non eccedenti le lj)erc, rcftauano di tut- 
to il fuo,& fe col fuo rifparmio hauefse- 
ro anco auanzato qualche cofa del Be- 
neficio, loriputauano acquiftato per 

indù* 
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induftria, et ncdifponeuanoali’iftcfTo 
modo i il che hà introdotto vnaconfije- 
tudinein molti Regni Criftiaai , cne 
li Beneficiati inferiori pollino tdUre , 
ancodcirentrate dc’fùoi Benefici j, & 
non telando fuccedano in quelli gii he- 
rediabintellato , come anco neili Pa- 
trimoniali. MaqucllO, cheeralafcia- 
to dalli Vefcoui , reftaua fecondo li Ca- 
ne ni amichi alla Chicfa . Doppo q uefto 
in alcuni Regni anco li Vcfcoui per 
confuetudine acquiftarono la facoltà 
di tertare , etiandio delli frutti Ecciefia- 
flici, in maniera che incorno il 1300. fi 
ritroiiaiiano tre dmerfe confuetudini in 
diuerfiPaefii viia, doueneffun Chie- 
rico poteuadifponere delf entrate de'r 
Benefici jauarizateg il : falera doueerat 
no l'entr ace iicU’ifieffo conto, chele co- 
fc Patrimoniali, &propric: lacerza..^ 
doué li Chierici inferiori difponeuanò, , 
ma quello, che refi aaaalli V”fifcoui an- 
dana allaCiiiela . ìSlelli tempi fegueiiti 
al 1300. quando li Pontefici Romani 
hebberopiù bifogno di danari del Poli- 
to , mandarono i Puoi miniftri nelli R,é- 
gni , douele Chiefe foleuano heredita- 
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re il Beneficiato morto, li quali, prima 
che fofle fatto il fuccelTorc , applica ua- 
no, il tutto all a Camera del Pontefice, 
qu^ cofa fuccedeado facilmente , per- 
ciie vacando il Beneficio non vi era cùi 
per fuo intercfie contradicefie, & crea- 
to il fucceffore fi quietaua in cofa latta 
con pòca difficolta . S’ incominciarono 
à mandare tali Miniftri per tutto , doue 
fi poteua, &àchiaraarfi quello, che 
rcftauaalliMor>ti, con quello nome ; 
Spf^lic ; & li Officiali Pontifici j manda'* 
ti pereire,fi chiamarono Collettori,Pre* 
fero qucfte fpogUe li Pontefici doue po- 
terò così con filcntio fcnza che vi folle-» 
alcun ordine, elegge, che ciò conce- 
deffe , ma lempre con qualche mormo- 
rio cosi degli heredi del Prete morto , 
come anco dell’ altre perfone, per le-> 
feuerc eli orfioni , che face nano li Col-» 
lettori, e Sottocollettori, liqualiraet- 
tcuanoincontodifpoglic ctiandio gli 
ornamenti delle Chiefe,& dauano mol» 
ta mòleftia à gli heredi, anco fopra«j^ 
li beni acquiftaticon induftria ,ó cana- 
ti dal Patrimonio , tentando di farli 
apparire, come canati dalli Beneficij , 
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MATERIE BENTEFIC: 2^3 
& in dubbio di qual qualità foflbro , 
fcntenciando, che apparccncflero alla 
Camera , e trauagliando chi fe gli 
opponcuaconfcommuniche, eceniu* 
re. 

In Francia l’vlo hauea introdotto , 
che le fpoglie deTefeoui , & Abbatie^ 
fiapplicalTero al Papa . Et del 1385. 
Carlo feftoloprohibi, ordinando ,che 
gli heredi lucccdéliore così in efse , co- 
me nelli beni Patrimoniali : in mqlce^ 
Regioni l’vfo introdotto, e continua- 
to lino à quello fecolo -, quando peu l’e- 
ftorlìoni deili Collettori crebbe così la^ 
querimonia di molti , chealcuni hebbc- 
ro ardire d’opporri apertamente , ^ne- 
gare , che le Ipoglie de' Chierici morti 
toccafsero alla Camera del Papa ; Perii- 
che del 1541 . Paolo terzo fìi il primo , 
che fopra quella materia fece vna Bolla, 
doue narrano , che alcuni curioli per v- 
furparSlc ragioni della Camera Apo- 
ftolica, & de fraudarla , mcttcuanoin 
dubbio, fc li beni de’ Prelati , 6c altrc-^ 
perfone Ecclcfiaftiche chiamati Spoglie 
appercengano alla Camera, pe r non ef- 
ferui alcuna Collitutionc ApoftòUca , 

che 


Digitized by Google 



2i4 TRATIATO' DELLE 
c he glieli appi ic h i,fe bea dah’iiauer man 
ciato Colieccori in diuerfi luoggi appa- 
rilce chiaramente efsere ftaca mento 
della Sede Apoftolica di riferuarìe, & 
appropriarle alla Aia Camera : per lan' 
lodichiara, & ordina, &coftituiIè, 
che alla Camera Pontificia apparten- 
g bino le fpoglie di tutti li Chierici mor- 
ti inqualunque Regno, & Dominij co- 
sì di qua, come di là dadi Monti , co- 
bìdiquà, come di là dalli mari, quan- 
tunque non fiano mai fiati deputati 
Collettori in qucili, Di maniera che vo- 
lendo li troppo diligenti liberar alcune 
poche Pro uincie da quello grauame , 
hanno caufato, che Ila fiatò impolto à 
tutto IVniuer io ; però ancora non fi è 
venuto ali’efecudone, fé non nclìi luo- 
ghi foliti : Ma di tutte le cofe è auuenu- 
to così , che fi lono fatte le Bolle, 6c per 
il moto, che il mondo fà delle no Ulta , 
lanciate qualche tempo lenza elecu- 
lione, & con buona opportunità poi , 
come fe fofeero fiate efeguite al luo 
tempo ^ epcrmalidad’alcunileuate di 
vfo , con cenf urc , 6c altre forzé fe gli dà 
i’efeQudone. 

‘ ^ ~ Le 
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MATERIE BÈKEFIC ixf 
• tc fpoglic fino al i5po. non com- 
prendcuanofe non quello, ehc fi riero» 
uauaalla morte del Cluefico canato 
dall’cntratc Ecclefiaftiche ; nelfudecco 
anno Pio quarto fece vna Bollai 
fotto nome di (poglie le quali per tutto 
il mondo, Domini; di quà, e di là 
Monti, &Mari, fono della Camera , 
s’intenda anco tutto quello che il Chie- 
rico acquifiérà per mercancia ill^ita,6i: 
in altra maniera contro li Canoni, cofa, 
che comprende a{sai,perche mercancia 
illecita cmamano doue la cofalqdaJ^ fi 
còpra calE vende liCanoni poi fono piìp 
hibitia’ Chierici molte forti di giuochi 
vfati , 6c molte feruitìi ,! per le quaU vie - 
s’acquifta afsai,la onde ritornò perque - 
fto alla Camera moltoguadagno, e fa- 
rà V na grand 'entrata,fe fi potranno efe- _ 
guirc le Bolle dèlie fpeglic in meza Ita- 
lia,doue per ancora non fono in efecutio' 
ne, & in Germania, & in Francia, & 
altri Regni , che non f han no àncora ri- 
ceuute;fi come anco nelli Regnidi Ca- 
ftiglia non fanno fpoglic tutti Chierici> 
ma follo li Vefcoui per legge di Car- 
lo quinto, c diFilippo fecondo • 

Di- ,/ 
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Difendono ii Canoaifti -ilUu» delle:: 
foglie conqucftifondamenco, cheli 
^apa;ha padrone di tMtte i’emeate Eccic 
nattichc , & q nel i,;che parlano pi a mo- 
clettainente dicono amminiftratorej ; 
per la qual dottrina anco fi è introdotto 
m Roma , che fe alcuno fi hauera vfur- 
pato indebitamente qualche Beneficio, 
©vero hauera in altro modo rubbata la 
Chicfa , fi accorda cpn la Camera Apo- 
itolica , di darne a lei vna parte te ner il 
rimanente con buona confeienza, & 
fattoi accordo, & pagato quanto fi è 
conuenuto, ògn’vnodice, che del ri- 
manente fiaafsoluto, &loporsalecita- 
mentc tener come/uo, perche il Papà 
e come fi e detto, o padrone óammini- 
ratore vnmerfale ; & qucfto chiamano 
componerficon la Camera Apoftolica, 
li che viene anco eAelo mofeo ampia- 
mente, sichequelli, che ò fan no in co- 
scienza, o dubitano almeno di ha ucce 

co^a non Tua , e non è *alcu n o,ò non 

fi sa a cmrefticmrla/i fa I a compofido- 


I * IL fine. 
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